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«Il Cantico di San Francesco» 

«Compito della concentrazione è re-
dimere il pensiero, col restituirgli il 
movimento di cui viene ogni volta pri-
vato: la sua vita. ...Il movimento è il se-
greto calore di luce che il pensiero reca 
in sé ma ignora. ...Il movimento si ma-
nifesta mediante l’oggetto percepito: 
l’oggetto sorge come pensiero». 

 

Massimo Scaligero, Magia sacra 
 

VARIAZIONE SCALIGERIANA N° 128 
 
La via verso la libertà, il faro del-

l’uomo sulla via verso lo Spirito, con-
siste nel resuscitare il pensiero morto. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La vivificazione del pensare si avva-

le dei quattro eteri operanti in una nuo-
va veste. La riunificazione di oggetto e 
soggetto è frutto dell’etere della Vita 
attraverso la percezione; la relazione 
che si instaura viaggia a lemniscata con 
l’etere del Suono e cosí il pensare spri-
giona il suo etere di Luce nascosto e sul 
canale dell’etere di Calore edifica i 
ponti per creare il Tempio Nuovo del-
l’Uomo verso la via sacra dell’Essere 
divino. Spunta il quinto Etere. 
 

Angelo Antonio Fierro 



L’Archetipo – Ottobre 2019 3 

 
 

Socialità 
 

«Alle Terme di Caracalla, i Romani giocava-
no a palla, dopo il bagno, verso le tre, tira tira a 
me, che la tiro a te, o con le mani o coi piè» 
(http://bit.do/Alle-Terme-di-Caracalla). La buffa 
canzoncina ronza nel cervello e tenta di banalizza-
re le istruzioni date da Galeno, medico personale 
di Marco Aurelio, ai frequentatori delle molte ter-
me che i Romani, sull’esempio degli Egizi e dei 
Greci, avevano costruito per praticare il culto del-
l’acqua, religioso, come nei serapei egizi, o emi-
nentemente curativo, come presso i cugini ellenici, 
che lo definivano balanion, ‘che toglie le angosce’. 

Di scuola ippocratica, Galeno aveva diffuso il 
culto dell’idroterapia e fissato le successioni del 
bagno in vasca: dopo essersi spogliati nell’apo-
dyterium, si entrava in un ambiente a temperatu-
ra moderatamente calda, il tepidarium, questo per rilassare la muscolatura. Si passava quindi in 
uno o piú ambienti caldo-umidi a temperatura piú elevata, il calidarium, per immergersi in una del-
le vasche colme di acqua calda, ciò per idratare la pelle col vapore dilatando i pori. Si entrava poi 
nel frigidarium e ci si immergeva in uno dei bacini con acqua fredda, oppure si riceveva la sempli-
ce aspersione di acqua fredda. Questa operazione richiudeva i pori, rinvigorendo le membra. A que-
sto punto, si poteva decidere di tornare nell’apodyterium, asciugarsi, rivestirsi e lasciare le terme, 
oppure passare in un locale surriscaldato per il bagno di sudore, il laconicum o sudatorium (tipo la 
sauna svedese), oppure ripassare nell’ambiente moderatamente riscaldato, il tepidarium, e farsi 
praticare un massaggio con oli vegetali aromati per espellere le tossine e depurare a fondo la pelle.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Le terme di Caracalla 

http://bit.do/Alle-Terme-di-Caracalla
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In quest’epoca ci si reca ancora al-
le terme di Caracalla, ma per assiste-
re a rappresentazioni operistiche e di 
balletto di grande impatto scenico, co-
me quest’anno “La Traviata”. La cele-
berrima opera di Giuseppe Verdi è sta-
ta la punta di diamante della stagione 
lirico-teatrale che ogni anno si tiene 
nell’altrettanto celebre complesso ter-
male che l’omonimo imperatore inaugu-
rò nel 212 d.C., dopo essersi liberato 
del co-reggente al trono, Geta, e aver 
promulgato la Constitutio Antoniniana, 

una legge ideata da Antonino, che concedeva la cittadinanza romana ai sudditi delle province.  
Costruire terme pubbliche era un vezzo del potere assoluto a Roma, ma la coincidenza della loro 

costruzione con alcuni eventi lascia cogliere, in chi la compie, intenti di damnatio memoriae o di 
eliminazione dei nemici del trono e dell’Urbe, reali o solo immaginari. 

Vespasiano soffocò la memoria di Nerone costruendo il Colosseo proprio nel bacino della Velia dove 
sarebbe dovuto venire il lago esotico a corredo della Domus Aurea, e suo figlio Tito, a completare la 
damnatio del “Cesare aedo”, nell’80 d.C., 
costruí al Colle Oppio le sue terme sulla 
Domus Aurea. Oggi, Via delle Terme di Ti-
to ricorda lo scempio. 

Non fu da meno Diocleziano, che costruí 
le sue terme, dopo aver messo fuori legge i 
Manichei con un editto, nel 297 d.C., e dato 
inizio, due anni dopo, alla prima grande per-
secuzione contro i cristiani. 

Marco Vipsanio Agrippa, generale e ammi- Jean-Léon Gérôme «Persecuzione dei cristiani» 
raglio dell’impero, nonché genero di Augusto, 

avendone sposato l’irrequieta figlia Giulia, 
aveva il pallino della strategia militare 
(sua la tipologia e i movimenti della flotta 
nel vittorioso scontro di Azio che mise fine 
al sogno secessionista di Antonio e Cleo-
patra) e dell’edilizia pubblica. Suo il pro-
getto del Pantheon, la cui facciata riporta 
ancora il suo nome, scampato alle aspor-
tazioni del bronzo dagli antichi edifici, es-
sendo le lettere del suo nome scavate nel 
marmo e non fuse nella lega rame-stagno 

Il Pantheon  di molte delle epigrafi celebrative di quasi 
  tutti i monumenti e sacelli romani antichi. 

I troppi buchi che butterano il Colosseo si devono infatti alla spoliazione, nel corso dei secoli, degli 
elementi metallici connettivi e decorativi dei grossi blocchi di travertino formanti la struttura. 
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Agrippa, uomo onesto e di indole magnanima, costruí, nel 19 a.C., le sue terme, i cui resti sono visi-
bili nell’interrato di Piazza del Nazareno, di fronte all’ingresso dell’omonimo collegio, fucina di cultura 
umanistica di pregio, prima che la politica, dividendone la promiscuità edilizia, lo vituperasse con i 
suoi giochi di ammucchiate e inciuci. Ebbene, Agrippa, per dotare le sue terme dei necessari apporti 
idrici, vi fece arrivare, dalle montagne 
tiburtine, l’acquedotto dell’Aqua Virgo. 

Non ci sono terme del tipo e della 
grandiosità di quelle romane senza il 
relativo acquedotto che ce la porti in 
quantità e qualità giuste, in ogni stagio-
ne. Misurato e dignitoso Agrippa, fun-
zionali quanto disadorne le terme da lui 
costruite per la fruizione da parte del 
popolo romano, quale che fosse il censo 
e il sesso di chi accedeva ai bagni, es-
sendo uomini e donne liberi di bagnar- Gli acquedotti dell’antica Roma 

si in promiscuità (lavacra mixta). Tanti 
bagni pubblici, tanti acquedotti per rifornirli, essendo il fiume, i pozzi civici e le sorgenti entro le mura 
non sufficienti a fornire la qualità, e soprattutto la quantità d’acqua per colmare le grandi piscine nata-
torie a temperatura naturale, tiepida o calda, per gli impianti sanitari, serviti da scarichi canalizzati. 

Agrippa, giudizioso e abile, fedele al trono e al costume romano, ispirato da Mecenate ideò e co-
struí il Pantheon in ossequio alla politica di Augusto, intesa al recupero dei valori morali e religiosi 
dei Romani, insidiati da un lassismo sempre piú marcato, dai nuovi culti, dai divorzi e dagli aborti, 
dalla perdita di quella humanitas e gravitas che avevano contraddistinto da sempre la società quirite. 
Il Pantheon rappresentava il nido dorato allestito dall’uccellatore per attirarvi, passando l’oculus della 
maestosa cupola, tutte le divinità, non solo quelle del culto romano, ma di tutte le fedi osservate dai 
popoli asserviti con le conquiste imperiali, dalla Spagna al Caucaso e all’India, passando per Grecia, 
Egitto, Palestina e Siria. Il sincretismo religioso dei culti si accompagnava al cosmopolitismo etnico. 
A Roma convenivano ebrei e zoroastriani, manichei, orfici e animisti, cosí come i Romani scoprivano, 
viaggiando per il vasto impero conquistato, le divinità, i templi e i santuari dei popoli sottomessi. 

Mentre oggi si fa distinzione tra religione e politica, tra decalogo e costituzione, ai tempi di cui si 
tratta, le norme di fede e le dottrine spesso fissavano, o ispiravano, anche i valori morali e le regole 
del vivere quotidiano presso le varie comunità e nazioni. I governi assoluti nacquero da siffatti ibridi. 

Non stupí pertanto i Romani che un oriundo ebreo africano, 
Settimio Severo, educato a Roma e di Roma costumato, succe-
desse a Commodo, figlio degenere, si vociferava anche ille-
gittimo, di Marco Aurelio, autore delle Meditazioni, libro giu-
dicato da Indro Montanelli: «Il piú alto codice morale che ci 
abbia lasciato il mondo classico». Codice cui era evidente-
mente allergico Commodo, per il quale solo l’arena e i suoi 
duelli a morte rendevano la vita degna di essere vissuta, che 
doveva essere perduta per gli inetti e gli incapaci. Per chiarire 
il personaggio: era il Russell Crowe de “Il Gladiatore”, quello 
che incitando i suoi legionari all’attacco dei Teutoni grida: 
«Al mio comando, scatenate l’inferno!». 
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Settimio Severo si era aggiudicato il trono vincendo una 
specie di asta pubblica promossa dal Senato. Chi offriva piú 
sesterzi all’erario in rosso, si aggiudicava l’impero. Il banchiere 
miliardario Didio Giuliano, concorrente temibile e facoltoso, 
ebbe un’idea brillante: offrí ai pretoriani, padroni de facto della 
piazza, tre milioni di sesterzi a testa e vinse la gara. Ma Settimio 
Severo, sollecitato dal Senato, mosso da un senso di vergogna 
per il vile mercato di cui era stata fatta oggetto la suprema carica 
dello Stato, accorso con le legioni dalla Siria, promise ai preto-
riani il doppio dei sesterzi, e vinse. L’occupante del trono vinto 
all’asta si affrettò a eliminare gli oppositori, trasformando il 
principato elettivo in una monarchia ereditaria di stampo mili-
tare, e per evitare che mancassero i soldati, istituí il servizio 
militare obbligatorio, la naja, un metodo che, quietando le co-
scienze, legalizzava la guerra. 

Settimio Severo Ma cosa c’entra Settimio Severo con le Terme di Caracalla?  
 C’entra, perché mentre guerreggiava in Siria, Settimio rimase 

vedovo. Era un uomo tutto d’un pezzo, serio. di buona cultura. Aveva studiato filosofia ad Atene e di-
ritto a Roma, anche se parlava il latino con un marcato accento fenicio. Nella situazione di quasi in-
terregno e anarchia in cui versava l’Urbe in quegli anni, gli storici sono concordi nel dire che Settimio, 
pur non essendo un Antonino, un Marco Aurelio o un 
Adriano, era l’uomo di cui Roma aveva bisogno in quel 
momento. Era sí di morale flessibile, prossima al cinismo, 
ma era diritto e onesto, e nella situazione aveva un chiaro 
senso della realtà. Benché, nonostante tanta avvedutezza, 
fosse un patito dell’astrologia e interpretasse tutto quello 
che gli capitava in termini astrologici. Per cui alla morte 
della moglie interrogò gli astri, e venne a sapere che in 
quella data, la morte della moglie, un meteorite era caduto a 
Emesa, l’odierna Homs. Settimio vi si recò e scoprí che il 
meteorite, diventato sacra reliquia solare, era venerato 
nel tempio costruito per custodirlo. Un sacerdote e sua 
figlia officiavano il rito che aveva il Sole come divinità 
rivelata. Settimio s’invaghí della sacerdotessa, Giulia 
Domna, la sposò e la condusse con sé a Roma. Dal loro ma- Settimio Severo, la moglie Domna 

trimonio nacquero Geta e Caracalla, eredi al trono. il figlio Caracalla e, cancellato per 

Mai carica fu piú agognata o esecrata come il trono di damnatio memoriae, il figlio Geta 

Roma dopo la morte di Augusto. Si rischiavano la vita e 
i beni per arrivarci, e con fatale rapidità si perdevano l’una e gli altri. A leggere la storia, è una crono-
logia di agguati, congiure, avvelenamenti e decapitazioni. Troppo alta la posta in gioco. Caracalla ingag-
giò la sua letale gara con Geta e la vinse. Non valse il solito auspicio ai lottatori: «Che vinca il migliore!». 
Di Geta si sa poco, di Caracalla sappiamo che alla sveglia mattutina lottava con un orso per sciogliere i 
muscoli, a pranzo aveva per commensale una tigre, la notte dormiva con un leone per cuscino. Leggende 
urbane? Forse. Certo è che varcando la barriera d’ingresso alle terme, dove è ricavato il botteghino, 
l’aggettivo ‘titanico’ si sovrappone a qualunque altro concetto di valutazione del personaggio. 
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Nonostante le terme siano ormai 
ridotte alla scarnificazione della mae-
stosità delle strutture edilizie origi-
nali, pure un senso di soggezione esal-
tata, di vertigine inebriante, cattura vi-
sibilmente il romano disincantato e 
ciarliero, il giapponese ligio e dotato di 
guida auricolare, allocchisce di impo-
nenza muraria il pampero argentino e 
il cowboy texano, da sempre vaganti in 
un territorio nudo sotto il vasto cielo 
sconfinato, spinge il costruttore spa-
gnolo a tastare con mano esperta i pi-
lastri, dove i cotti sono incastrati a filo, messi uno sull’altro, migliaia, perfettamente combacianti e 
stagni, come in un meticoloso lego, o un puzzle. Si respira, insieme alla mentuccia che esala nella 
incipiente guazza notturna umori da sortilegio, un vago senso di immensità, di eternità, di potenza 
dell’umano sottratto ai deliri della prevaricazione, ai guasti del tempo. Quei ruderi, vieppiú miste-
riosi nel declinare del giorno estivo, durano e testimoniano la capacità della vita di fervere e perpe-
tuarsi, una vittoria sulla fatale “reductio in pulvis” vaticinata dai mentori dei processi creazionali, 
quale esito ineluttabile della materia, uomo compreso. 

C’è un fiore tipico dei ruderi antichi di Roma, oltre alla menta e alla borragine: è la violetta dei muri. 
Da marzo in poi, sbuca dai cretti muschiosi dei Fori, del Colosseo, festeggia la primavera con malva e 
tarassaco, annullando il livido rigore invernale con la variopinta freschezza aromata delle corolle. Non 
certo la Violetta della storia che viene rappresentata sul palco di Caracalla, a chiusura della stagione. 
Una provvida sottolineatura presente nei poster, opuscoli, persino nel video di supporto alle scene 
chiarisce, traducendo per gli spettatori stranieri, che si tratta di una “lost woman”. 

La storia di Alfredo e Violetta è nota. Ma questa particolare messa in scena trasporta i protagonisti 
da una Parigi ottocentesca a una 
Roma felliniana degli anni Cin-
quanta, con tanto di paparazzi sti-
le Dolce vita e scatenate danze 
rock ’n roll. Il pubblico, numeroso 
e variegato, accetta di buon grado 
di seguire la vicenda in questa ri-
visitazione, e si diverte a certe li-
cenze di sceneggiatura, come l’ar-
rivo in scooter degli invitati al 
«Brindiamo, brindiamo nei lieti 
calici», o l’assai buffo uscire di 
scena dei recitanti non per le 
quinte laterali, come di norma, ma 

con tuffi repentini e gagliarde spaccate attraverso il fondale di scena. 
La gente comunque si è divertita e commossa alla vicenda della bella “traviata” distrutta dalla tisi. 

Molti di loro, sciamando dalle gradinate, parlottano. Gli anziani ricordano di aver assistito in passato, 
nello stesso scenario, alle rappresentazioni estive segnate dal trionfo dell’Aida, piú congruo alla  
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maestosità del setting, con 
gli Egizi in armi scintillan-
ti e flabelli di piume vario-
pinte. In anni ancora piú 
lontani c’erano anche i ca-
valli, e persino qualche ele-
fante. Non mancavano gli 
imprevisti, ma faceva parte 
del kit emozionale offerto 
dagli organizzatori. 

Nella versione odierna 
della Traviata, molto ap-
prezzati dagli stranieri i 
sottotitoli in inglese dello 
schermo laterale, su cui 

scorrevano i dialoghi del cantato, con l’italiano originale e la traduzione di ogni frase, come il 
«Libiamo» tradotto: «Let’s have a drink!». Qualcuno, rimuginando, si chiede ora se la storia messa in 
scena con qualche vezzo di estemporaneità, riportata all’ordine dalla musica di Giuseppe Verdi, in 
realtà non abbia inscenato la triste vicenda di Roma, passata dai fasti e dai trionfi di una storia millena-
ria alle buche e all’abete Spelacchio. Le auto parcheggiate lungo la passeggiata archeologica si fan-
no strada a colpi di trombe e stridor di freni. Una specie di trionfo dell’Aida questo sfilare di suv, 
jeep, utilitarie e moto, nello sciabolare di fari e improperi. Ma forse questa scena sarebbe uguale 
all’uscita da un concerto all’Arena di Verona, da uno stadio di calcio, da un comizio politico in cui 
uno dei tanti profeti di ventura promette il Paradiso delle Urí contro lacrime e sangue. 

Forse traviata è la nostra patria. A esorcizzare il suo fato ci vorrebbero le vergini Camene. Stavano 
qui, nella Valle che porta il loro nome. 
Guarivano, profetavano col canto e non 
bevevano champagne. Era il beato tempo 
di Numa, senza guerre e senza inganni, 
l’età dell’oro incalcolabile. Caracalla, me-
galomane e amorale, soffocò quel canto 
sacrale sotto il complesso termale piú 
grande dell’impero. Damnatio memoriae, 
o semplice ignoranza del potere dell’ac-
qua che sgorgando nelle grotticelle dei 
ninfei dava ai Romani la salute del corpo, 
la santità e la pace dell’anima. O forse 
quello di Caracalla era semplice abuso di 
potere unito a totale insensibilità per i mi- La Fonte delle Camene 
steri su cui l’Urbe si era fondata e di cui 
viveva. Forse questa è l’eterna storia della follia umana. Solo che i matti grandiosi che erigevano terme, 
acquedotti e strade dormivano coi leoni. Oggi, dormono con i serpenti e tramano inganni. 

Uscendo a fine show nel viale con cipressi e pini, dal troncone di un rudere ecco un alito di violette 
e di menta. Roma degli incantesimi non muore. 

 

Ovidio Tufelli 
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Poesia 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Non la fiamma ondulante dei papaveri 

alle brezze di giugno, non la gluma 

arsa della pannocchia nel bollore 

del solleone, non di questo fuoco 

ardevi, cuore, esposto ad ogni rogo 

della trascorsa estate. Eri nel gioco 

del vivere per dare e consumarti, 

il corpo solo offerto in olocausto. 

Ma ora un altro incendio ti percuote, 

quello che, senza lampi, senza ardore, 

pervade ogni molecola del tempo, 

e taciturno insinua rami e linfe: 

è l’autunno, che insidia la tua festa 

di pampini gloriosi, drupe e fiori. 

Questo dovrai passare, nudo e solo, 

senza ristoro e tregua, senza voce 

che ti consoli, i piedi sulla brace, 

i palpiti in affanno; questo devi 

superare. È la prova del passaggio 

dalla stagione piena alla caduca, 

e di nuovo rifarti in esultanza 

di vita. Questa dunque è l’avventura 

che alterna primavera ad ogni inverno, 

questa l’inarrestabile sequenza, 

vicendevole offerta, eterno scambio, 

che la materia opera bruciando 

la propria essenza per crearne un’altra. 

E tu, cuore, dalla sopita cenere 

che di te resta, plasmerai vibranti 

ali distese in rinnovati voli. 
 

Fulvio Di Lieto 
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Attività spirituale  
 

Quanto è stato detto [nel libro Dell’Amore Immortale] non è 

assunzione di un insegnamento, bensí ciò che come ramo no-

vello nasce da un ceppo imperituro: da un insegnamento la cui 

perennità esige che il suo darsi sia sempre il fluire della vita. 

Esso non trasmette un sapere, pur esigendo la mediazione del 

sapere: il suo tessuto di pensiero essendo quello stesso che possa 

destarsi nel discepolo o nel lettore: acceso, per riaccendersi. 

Donatore di questo insegnamento, della sua virtú di vita, 

prima che della sua forma dialettica, è Rudolf Steiner. 

Che il ricercatore possa essere stimolato a studiare l’opera di 

lui sino a che da essa splenda la luce di cui si sostanzia, è la 

ragione della nostra opera. Colui che noi chiamiamo il Maestro dei nuovi tempi è il Maestro 

che non è semplice accostare: l’accostamento non essendo lo studio dell’opera, né la appar-

tenenza all’associazione spirituale da lui avviata, ma anzitutto il movimento interiore al cui 

destarsi nell’anima umana egli ha donato il suo essere sulla Terra. 

La sua opera, dettata dallo spirito, esiste soltanto per ritornare quel movimento interiore, 

a cui il mondo spirituale risponde: esiste per un collegamento con l’ordine invisibile degli es-

seri e delle forze, non per divenire un sapere. L’errore, o la tentazione, è credere che l’opera 

debba essere esposta o volgarizzata o sistemata, perché possa andare incontro a un maggior 

numero di uomini: quasi che l’efficienza numerica elevasse il livello qualitativo. In realtà sa-

rebbe l’esposizione o il riassunto delle parole, non dei contenuti che non possono vivere se 

non come forze interiori, esigenti di incontrarsi essi nell’anima, secondo il loro proprio ritmo. 

La sintesi o la sistemazione dialettica non è necessaria né utile ad alcuno, non potendo 

essere altro che precipitazione nella cultura astratta, riduzione al mondo senza vita, della ve-

ste espressiva dell’opera: dell’opera in cui si è eliminato l’ineffabile che giustifica la veste 

espressiva. La quale, cosí astratta, non può aver senso, proprio perché neppure dialettica-

mente può significare qualcosa. La privazione, verificatasi nell’anima dell’espositore, viene 

trasmessa agli altri: cosí verificandosi il gioco degli Avversari dell’uomo. 

Un’opera esoterica non chiede né propaganda né volgarizzazione: solo chi sia mosso dal 

subconscio intento di ucciderla, può pretendere diffonderla mediante manifestazioni culturali, 

o sistemarla secondo quel moderno “sistemare”, valido unicamente per la molteplicità astratta: 

che chiede essere sistemata dal pensiero, ossia dall’attività interiore che può sistemare, non 

essere sistemata. 

Solo chi inconsciamente è avverso allo spirito può compiacersi che l’opera si diffonda come 

un sapere, alla stregua dell’ordinario sapere, che invale unicamente perché privo di spirito, e 

ne è privo soprattutto quando riguarda lo spirito. È la deficienza di pensiero che non conce-

pisce come l’attuarsi dello spirito nel mondo esiga accendersi nell’anima individuale, e come 

tale accensione non possa essere sostituita da un tradurre in nuove parole ciò che si è affer-

rato soltanto in parole. 

Che un sempre maggior numero di uomini si apra allo spirito, dipende dalla possibilità 

che pochi non tradiscano il compito soltanto da essi attuabile. 
 

Massimo Scaligero 
 

Appendice N° 1 al libro Dell’Amore Immortale 
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Ascesi 
 
L’uomo è un Dio dormente. Il suo sonno è il susseguirsi delle vite terrene. Egli sogna di essere 

uomo, dimenticando la sua divinità: soffre questo sogno umano, perché è incapace di risvegliarsi, è 
incapace di ritrovare la coscienza di sé nello stato umano. Ogni dolore, in questo sogno, è illusorio, 
ma al tempo stesso può essere uno stimolo per il risveglio. 

 

È già una preziosa chiave il poter concentrarsi là ove il pensiero non è ancora pensato.  
 

Si può leggere nello spirito degli 
uomini astraendo dalla loro forma fi-
sica e sottilmente percependo l’intima 
sostanza che è di là da essa. Cosí si 
può riconoscere un Maestro. 

 

L’orgoglio della propria individua-
lità: uno dei tanti impedimenti di cui 
difficilmente ci si rende conto. Esiste 
un altro orgoglio, un’altra individua-
lità: umanamente però trascende la 
comune comprensione. 

 

Ritentare la prova all’infinito, te-
nacemente, con energia sempre piú 
calma e piú intensa: guardare non al 
presente, non al futuro, ma all’eterno. 

 

Occorrerebbe giungere a sentire con 
il cervello e a pensare con il cuore. 

 

Risvegliare il Divino che si nascon-
de e dorme in te: trasformarlo in coscienza di te, in gioia profonda di essere, in realtà plastica, in 
unità trascendente. 

 

Eliminare l’errore in te, prima di sviluppare la forza: questa potenzierebbe l’errore. Ciò è la purifi-
cazione che deve precedere il risveglio del Divino. 

 

Tu puoi raggiungere l’autentica unione con il Divino, anche senza compiere riti, anche senza seguire 
un cerimoniale: è sufficiente la continua comunione interiore, identica attraverso ogni vicenda 
esteriore, l’attenzione incessantemente rivolta al Divino originario, mediante una apertura continua 
verso di Esso e una concentrazione assoluta, escludente qualsiasi sforzo.  

 

Ogni concentrazione mentale consegue lo scopo se v’è il consenso-calore del cuore. 
 

Liberarsi da un male fisico giovandosi dell’immagine del lavarsi e detergersi di un’impurità. 
 

Ogni malattia è connessa a una sub-conscia e inavvertita chiusura del cuore: è sufficiente ricon-
giungersi col centro del cuore e ritrovarvi la virtú ignea vivificante, per possedere il principio della 
guarigione. Ciò significa infatti ritrovare il centro dell’equilibrio animico di cui la malattia è una 
incrinatura proiettata nel corpo fisico. 

Massimo Scaligero 

M. Scaligero – A un discepolo – Gennaio 1937. 
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Il vostro spazio 

 

D   

A   

N   

Z   

A   
 
 
 
 
Danza in un invisibile chiarore, Carmelo Nino Trovato  
sospinta per mano d’angeli «Cristalli silenti – La rosa e gli alberi gemelli 
a ripercorrere interminati sentieri, 
feriti, ritorti, smarriti,  
rondinella svanita in un nonnulla 
colmo di sole. Vampa di luce 
chiara del mattino, ninfa 
di nitida bellezza, che s’invola 
alle sorgenti azzurre 
nel primo albore del pensiero. 
Onda al largo del vento, 
vortice che accarezza gli abissi 
per rinascere foglia di betulla 
nel terso candore di sconfinati cieli, 
e per un istante si illacrima 
di sangue, petalo rubino  
nell’ultimo splendore adamantino 
che annienta. Morte che si fa 
cenere feconda, e terra d’altri paradisi,  
materia liberata da questa gravezza 
monotona di mondi, per infinito 
invincibile atto d’Amore. 
Resta, riposa, svuota, deponi, 
quietati e inLuiati, croce d’Amore. 
Posa, riposa, persuasa nella sua luce 
radiosa, irradiante l’estremo vuoto,  
da vertigine e brivido vinta 
d’ultimo fiato, e di brezza come 
di tronco che dritto si spezza, di lama 
di spada, e poi d’onda che acqueta, 
in intima pace assorta, assoluta. 
Divieni l’istante, attimo che stilla, 
limpida goccia fulgurea di scienza 
in umile vaso d’infanzia raccolta. 
E s’inveri, nell’ultimo lampo 
d’ardente fiamma, la metamorfosi 
di sconfinati petrosi deserti,  
in una distesa rugiada di rosa. 
 

La Flo’ 

IL SUONO DEL MARE 
 

Guardando gli ultimi soffi 
del vento calante, 
il suono del mare 
riscalda i ricordi 

del tuo sorriso, 
vibrante dei colori 

di un profondo 
abisso marino, 

dove smarrito e confuso 
ritrovo il sentiero di luce 

guidato da ali giganti che planano 
sulle praterie di Poseidon. 

Oh divina Ishtar, gli infiniti inni 
che l’uomo ti ha già tributato 

non colmano la tua sete 
di purezza ed amore, 

non comprendono 
le tue vastità ancestrali, 

ed io, tuo poeta e guerriero, 
colgo nel sacrificio dell’attesa 

quei rari e preziosi momenti 
del nostro infinito amore. 

Per riaccendere una speranza 
che frange come l’onda di fuoco, 
che risuona nel mio e tuo cuore.  

Kether 
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Evolvere 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Risuona con cadenza armonica 
il palpitío del mio sangue 
che irrora fiumi di lava 
ove la silice fonde e muta 
da globulo di luce, 
in diàfano cristallo. 
L’essenza del mutamento, 
la forza poderosa 
che imprime volontà 
e che alberga nella Terra, 
vive di Amore eterno 
entro il quale la nostra vita fiorirà 
e darà frutto in buona misura 
che sarà pane e nutrimento 
per le intere Gerarchie. 

 

Pietro Sculco 
 

 

Uomini e bestie 
 

I cinghiali hanno scelto la zona Nord di Roma per le loro incursioni alla ricerca di cibo. Lo fanno an-
che altrove, ma da intenditori privilegiano le aree piú quotate come territorio di caccia. Purtroppo anche 
gli uomini praticano la caccia, e si organizzano per eliminare i concorrenti. Ecco allora, alla minaccia di 
sterminarli con schioppi e tagliole, l’intervento della pubblica autorità di tutela degli animali. Aree protet-
te, veri santuari del porco silvestre, accoglieranno i suini catturati a Roma e zone boschive del suburbio.  
 
Allegri, animalisti, 
ai suini selvatici 
non piú destini tristi, 
trattamenti antipatici, 
come la detenzione 
in recinti allertati, 
fino alla soppressione 
di quelli piú ingrifati. 
Verranno catturati 
per le strade dell’Urbe 
e poi ricoverati 
senza dar loro turbe. 

Non piú rifugi rari 
ma comodi santuari, 

soluzione perfetta 
come specie protetta. 
Non piú cani e fucili, 

trappole e inganni vili, 
il porco da foresta 

vivrà in perenne festa. 
Ai vecchi negli ospizi, 
tolti i sogni e gli sfizi, 

danno zuppe e spintoni, 
se occorre punizioni... 

Egidio Salimbeni 

 

Rapidi i platani 

perdono le foglie, 

lenti gli ailanti, 

tra il verde e il giallo, 

cedono all’autunno. 

Stormi di passeri 

danzano nel cielo. 

Non è volo di rondini 

eleganti, 

è un palpitare d’ali 

a centinaia 

sulla scena di un giorno  

che finisce. 

Alda Gallerano 
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Considerazioni 
 

Perché Dante Alighieri volle concludere l’opera che 
gli procurò il primato letterario, con le parole: «L’Amor 
che move il Sole e le altre Stelle»? Forse lo sforzo intel-
lettuale, la portata dei pensieri incanalati, la potenza dei 
vissuti e lo straordinario impegno di un giudizio etico che 
non fa sconti a nessuno, rispondono all’interrogativo me-
glio di qualsiasi studio filologico. Ciò che vive in un poeta 
fa da ponte tra i Mondi dello Spirito e l’esistere sulla 
Terra; ogni uomo, nato o nascituro, è un poeta, e la sua 
poetica comincia nel momento in cui se ne rende conto. 

Chi non ha contemplato il cielo stellato durante una 
notte d’estate, magari da un posto discreto, lontano dai 
rumori e dagli artifici al neon della città? Un posto tran-
quillo, nel quale una calma serenità meditativa può sgor-
gare dall’anima e affacciarsi alla mente per la prima volta, 
o come se fosse la prima volta. Perché in fondo, siamo 
sinceri, un’esperienza di questo tipo non può essere ripe- 

Gustave Doré «Dante – Il Paradiso» titiva; ogni volta è sempre la prima. 
 Quali pensieri si levano allora da quel senso di pace, di 

forza infinita con il quale l’immensità dell’universo sembra volerci dire qualcosa? Normalmente i 
sentimenti parlano di noi stessi; ci indicano quello che ci piace e quello che non ci piace. Ma non 
oltrepassano i confini del mondo interiore cui tutto viene rapportato e commisurato. Le stelle invece 
raccontano di altri mondi, molto piú vasti di quello che ci sostiene, forse incredibilmente misteriosi e 
affascinanti, che alimentano la fantasia, stimolano l’immaginazione, a volte spingendola oltre l’ordi-
nario confine. Il che non capita quando immedesimati in noi stessi ci sperimentiamo nella vicenda 
quotidiana; c’è sempre un ego a fare da riferimento, a darci le direttive, a condizionare le decisioni. 
Di tanto in tanto tale presenza diventa ingombrante, appare un sopruso, e allora ci rivolgiamo ribelli 
a soluzioni svincolanti per sentirci liberi dall’imposizione. Possiamo anche reagire con violenza. Ma 
è una strada che vale per i forti, per i determinati, per i perseveranti, per coloro che scalpitano. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Soffitto di Palazzo Farnese a Caprarola (inizi XVI secolo): «Costellazioni» – Affresco 
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È difficile rimanere a lungo nel convincimento che da lassú le stelle ci indichino una via di 
liberazione. Tuttavia la contemplazione del firmamento, date certe premesse oggettive e soggettive 
come possibilità, forse fantasiosa, forse pindarica, non confortata da sforzi intellettivi di conoscenza, 
ma resa prodigiosa e sublime dal fatto che si presenta nella soave maestà di un richiamo avente le 
prerogative dell’essenza; esso echeggia da un remoto anfratto della persona che siamo diventati, 
da un punto segreto cui neppure l’ego, nostro antico padrone, ha mai avuto diritto di accesso. 

Si tratta di un attacco di misticismo? Di un sogno ad occhi aperti? O della commozione che 
nasce dal ricordo di un rimpianto che abbiamo deciso di non rimpiangere? Può essere. Ma quello 
che conta è il rapporto instaurato tra il minimum nel quale ci troviamo reclusi e ciò che di immen-
samente saggio e amorevole ci sovrasta nel momento in cui rivolgiamo gli occhi verso l’alto, 
verso l’infinito, dove da miriadi di stelle è partito un messaggio che chiede a cuori e menti terreni 
di venir accolto per poterci accogliere. 

Viene il momento in cui si vuole pensare, pensare bene, pensare un pensiero veramente voluto. 
Dirlo pare semplice, ci sembra di farlo già ogni giorno in tutte le circostanze, ma le cose sono piú 
complicate; forse non difficili, ma piuttosto complicate. Bisogna trovare la forza di procedere passo 
dopo passo portando molta attenzione a dove si mettono i piedi (quelli della coscienza ovviamente) 
e addentrarsi in un allenamento di volontà mediante il quale si concede al proprio pensiero di sen-
tirsi libero nel pensare; di poter vagare cioè – senza divagare – in quella che è la dimensione origina-
ria del suo essere; tenue come un sospiro di sollievo atteso da tempo, tanto per lo Spirito del Cosmo 
quanto per l’uomo consapevole dello Spirito Individuale che da quello cosmico trae vita e alimento. 

Anche la piú piccola intuizione è sempre una luce, un barlume di comprensione; ma pochi 
costruiscono un nesso tra il lumicino interiore che si è 
acceso nel personale mondo del pensare e la luce del 
Sole che scalda e illumina le giornate di noi tutti. La 
cultura scientifica con la quale siamo stati allevati, ci dice 
inesorabile che sono cose del tutto distinte, due ordini di 
grandezze diversi, incomparabili tra loro. Eppure, nelle 
epoche delle civiltà passate, che hanno dato origine al 
genere contemporaneo, il convincimento di essere figli 
del Sole veniva assunto senza dubbi o imbarazzo, non 
c’erano enfasi religiose o ritualismi esaltativi che produ-
cessero nelle anime dei popoli di allora una simile idea. 
Era invece il riconoscere preciso, radicato, di una verità connaturata, una consapevolezza fondante 
l’umano: il suo diritto/dovere di sentirsi appartenere per discendenza e poter quindi rappresentare il 
regno dei cieli. 

Ci sono voluti millenni di oscuramento materialistico, di annientamento delle forze vitali del-
l’anima per giungere al risultato di non capire piú né il Sole né il cielo, e ritenere al contempo la 
propria facoltà pensante, qualunque sia a questo livello di smarrimento, una speciale secrezione 
glando-neuronale: un optional tra le varie forme di vita, offerto per gentile concessione di Madre 
Natura & Co. dopo un processo imperscrutabile di combinazioni chimiche perseguito su vasta 
scala da biocavie in grado di riprodursi. 

Ci sono i pensieri (quello citato or ora, ad esempio, è uno dei piú poveri), ma c’è anche il pen-
sare. I pensieri sembrano in un primo tempo frutto di un’operazione mentale, atto quindi personale 
e determinato per ciascun singolo. Il pensare invece, dal canto suo, rappresenta l’attività generale di 
riferimento, non definibile, in quanto potenzialità ancora inespressa, ma proprio per questo la piú 
potente; al suo interno sorgono i pensieri, come sorgono i concetti e le idee, ma per ora ci accon-
tentiamo dei pensieri, restiamo fermi su questi, dato che concorrono a dar vita sia ai concetti che alle 
idee e ne costituiscono quindi la premessa non fondamentale ma indispensabile. 
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Se desideriamo ripercorrere la storia del pensare, che poi potrebbe essere la filosofia, ed infatti 
fino ad un certo punto lo è stata, troviamo un’analogia non trascurabile con la storia, parimenti 
percorsa attraverso le epoche, del sapere riguardante il cielo, la dimensione extraterrestre, il 
metafisico, ovvero quel qualcosa che al solito facciamo coincidere con l’universo medesimo, ma 
che s’intuisce senza sforzo essere molto e ancora di piú. 

Per Aristotele lo spazio, “il Luogo”, fu un contenitore; nessun rapporto con i contenuti. Con 
Galilei, Copernico ed infine Newton, lo spazio divenne un mezzo attraverso il quale potevano 
passare le forze reali generate dai corpi presenti. Cominciava a sorgere un rapporto, un nesso 
particolare tra “il Luogo” e i suoi siderei abitatori. Nei due secoli e mezzo appena trascorsi, lo 
spazio si prese un ruolo ancora maggiore. Per il gioco delle forze gravitazionali viene adesso 
concepito come un immenso oceano capace di deformarsi in relazione al moto di ammassi stellari, 
galassie, sistemi planetari, meteoriti, bolidi o comete che vi circolano secondo canoni che 
l’astrofisica e la cosmologia hanno in parte scoperto e in parte dovranno scoprire. 

Nel susseguirsi delle ipotesi cosmo-astronomiche appaiono di evidente importanza i passaggi 
da 1°: contenitore inerte, a 2°: mezzo di comunicazione, fino a 3°: partecipante indiretto agli effetti 
consequenziali. Verrebbe il desiderio di proseguire la trafila logica e affermare che al quarto 

passaggio scopriremo che il Luogo non 
solo è l’Autore Assoluto di tutto quello 
che contiene, ma che ha il potere di ali-
mentare, regolare, modificare gli enti a 
lui subordinati secondo un volere deci-
sionale talmente vasto da rendere vano 
ogni nostro sforzo di comprensione. 

Ci sono volute migliaia di anni per 
risalire gli effetti fino a intravedere la 
Causa. In poche parole, le teorie scien-
tifiche, non di oggi ma di domani o di 
dopodomani, ci ripropongono l’Infinito, 
l’Eterno, l’Onnipotente, l’Onnisciente e 

quanto abbiamo potuto apprendere, nel migliore dei casi, in chiesa e in famiglia, o nel peggiore, 
attraverso il veneficio negativo del possibilismo indifferenziato che non richiede studi né appli-
cazioni didattiche, non costa nulla e soprattutto garantisce ai cultori la massima irresponsabilità vita 
natural durante. 

Il “possibilismo indifferenziato” potrebbe essere sostituito con la terminologia maggiormente 
sonora di “menefreghismo agnostico”; non cambierebbe nulla, ma è una scadenza tonica da evitare 
se si vuol osservare il fenomeno senza confondersi con quello. 

Nell’interiorità umana abbiamo imparato (credo che qualcuno abbia imparato) a distinguere tra 
loro corpo, anima e Spirito; poi, approfondendo, sono stati messi a fuoco i tre corpi: fisico, eterico e 
animico, e ancora le tre parti costitutive dell’anima: senziente, affettiva-razionale e cosciente. Come 
si vede, le classificazioni tripartite non finiscono mai; potremmo applicarle anche alla sfera del 
sociale in buona sintonia con l’insegnamento di Rudolf Steiner, che ha dedicato tutto se stesso a 
che la conoscenza dell’uomo intraprenda il suo lungo viaggio verso i Mondi dello Spirito, 
partendo da una serie basilare di concetti chiari, rigorosamente definiti. In particolare, se parliamo 
della sfera del sociale, sarà meglio usare il nome datole dal suo Autore e chiamarla “Tripartizione 
dell’Organismo Sociale”, onde far intendere fin dall’inizio che se l’umanità non viene intesa come 
un tutt’uno, un corpo unico che vive, soffre, gioisce, muore e rinasce all’unisono, sia pure in 
situazioni varie e spesso contrastanti disseminate nel tempo e nei luoghi, non sarà possibile creare 
un percorso conoscitivo proficuo e risolutivo per i problemi che in quel settore si manifestano. 
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Anche l’atto conoscitivo nelle sue modalità porta in sé una triplice partizione; la conoscenza 
che si attiva con l’esperienza materiale del mondo, diviene in un primo tempo immaginativa, poi 
ispirativa e infine intuitiva. Sono sempre tre posizioni o livelli d’osservazione che riguardano la 
crescita della coscienza; questo deve avvenire con l’evolversi contemporaneo di tutte le altre parti 
costituenti l’umano. Come si fa la ginnastica per raggiungere un’ottimale forma fisica coinvol-
gente il corpo nel suo complesso, cosí è corretto controllare il proprio sviluppo spirituale senza 
eccezioni di sorta. Altrimenti si provocano sbilanciamenti. 

Prendiamone uno clamoroso: il pensatore piú noto del XVIII secolo, Immanuel Kant, ha lasciato 
il proprio epitaffio, in cui riassume la sua esistenza dedita alla filosofia prevalentemente metafisica 
(ricerca dell’Io), nella celebre frase: «Il cielo stellato sopra di me, la legge morale in me». Quando 
per la prima volta incontrai questo pensiero, ne rimasi affascinato. Allora studiavo da liceale, e mi 
pareva che non ci fosse al mondo nulla di piú saggio e incisivo di quella sentenza. Ma poi, entrato 
molto tempo dopo nei percorsi piuttosto tortuosi del mondo antroposofico (lo dico per me) rimasi 
colpito di come Rudolf Steiner fosse riuscito a cogliere nel motto kantiano, la rivelazione di un 
avvenuto danno gnoseologico, e quindi anche formativo, di enorme portata: spiritualmente parlando 
un autentico disastro. 

Mi ci volle parecchio per digerire la questione; eppure non occorreva nulla di speciale. Bastava 
dilatare il quadro storico del pensiero epocale, osservare le linee degli andamenti, studiare le 
proiezioni e trarre le logiche conseguenze. Per Kant, tra il cielo stellato (chissà, forse quello d’una 
notte d’estate) e la legge morale che ardeva nella sua coscienza, c’era un vuoto incolmabile: il 
noumeno. Se tale elemento avesse avuto una sua esistenza oggettiva, non ci sarebbe stato alcun 
male, anzi, sarebbe stata una notevole scoperta. Ma il guaio nasce dal fatto che detto noumeno, 
ovvero il volto non conoscibile della Verità logico-spirituale, era stato creato da Kant stesso, il quale 
nel mettere al mondo tale sua concezione noumenica, implicitamente staccò la sfera dello Spirito da 
quella in cui si svolgeva l’indagine umana: ratificò, e quindi in un certo senso rese accettabile sul 
piano del pensiero, un ignorabimus definitivo; nel provocare la défaillance permise che l’umanità 
intera s’incamminasse verso tutto ciò che dopo di lui puntualmente giunse, materialismo compreso. 

Egli aveva eletto una sua astrazione a valore di concetto e come tale la coltivò. 
In questo scritto, dedicato al momento – intendo un particolare momento di equilibrio conosci-

tivo e al tempo stesso ri-conoscitivo – desidero precisare come solo mediante l’indagine spirituale 
condotta da Rudolf Steiner sia stato possibile ribaltare l’incredibile errore della filosofia kantiana. 
Errore tanto meno accertabile quanto piú accattivante e autorevole nella sua aulica provenienza 
(come si fa a contestare uno che ti parla di Imperativo Categorico e di Eccelso Dovere?). Mi metto 
per un attimo nei panni di quei pensatori 
del ‘700, che volevano l’Io, lo cercavano 
con tutto il loro intelletto, ne avvertivano 
la presenza quale possibilità storica e 
l’assillante urgenza del manifestarsi di 
una reale conoscenza dell’Io nella vita 
quotidiana dell’epoca. Era un’impresa 
epica, nella quale la filosofia si giocava 
le sue ultime carte: qualcuno forse ne era 
consapevole. 

Quanto di dannoso e possiamo dire di 
esiziale ne è derivato per via diretta e 
indiretta da Kant e dal kantismo, è an-
cora lontano dal poter venire decifrato in 
modo preciso e spassionato. La ricerca dell’Io 
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Nei nostri tempi in cui vige (senza darlo a vedere, ma c’è, e impone ogni giorno le sue ferree 
regole come un determinismo di natura senza la natura) il moralismo al posto della morale, è facile 
e comodo che l’attitudine originaria dell’anima verso lo Spirito venga abbandonata e si presenti 
invece nella fase deteriore di uno pseudo-spiritualismo, dove credenze popolari, misticismo onirico, 
superstizione e fobie ossessive si saldano assieme e si cementificano in un’ignoranza talmente cieca 
e altezzosa, da esser capace di riconoscersi solo per riflesso in quella altrui. 

L’attuale instabilità di scelta politica e la cronica incapacità di auto-amministrazione di cui 
soffrono molte popolazioni, è una delle nefaste appendici del danno inflitto al pensare. 

Perché questo? Poteva venir evitato? Anche se vogliamo con tutte le nostre forze vedere nel-
l’essere umano uno spirito individuale (potenziale) diretto verso un futuro di luminosa libertà ed 
autocoscienza, il che significa che la strada verso l’Io si sta compiendo, non ci sentiamo oggi di 
affermare che in questa epoca manchino del tutto le occasioni di ripresa dallo stordimento animico 
dovuto all’esperienza meccanico-sensuale del mondo e quindi della vita. 

Che vi sia un atteggiamento di ateismo diffuso, di generica tendenza all’incredulità dilagante, allo 
spregio, all’offesa e a tutte le forme denigratorie che riguardino non solo i culti in genere ma anche i 
semplice gesti di amore, di bontà e di fratellanza, i quali comunque, a dispetto di tutto, sopravvivono 
e continuano a riprodursi anche se non avranno mai e poi mai l’attenzione dei media (coloro che si 
nutrono di veleno sono portati a evitare gli antidoti), significa in modo esplicito che l’origine di 
questo rigetto del metafisico e dei suoi valori è nato dall’essere stato presentato all’epoca contem-
poranea nel modo piú sbagliato che un movimento di pensiero innovativo possa presentarsi. 

Chi o quanti si sono sin qui, semicoscienti o incoscienti, prestati e prodigati per creare e diffon-
dere quelle che in pratica si riscontrano come attuali regole di comportamento sociale, non hanno 
agito di loro libera iniziativa, ma vi sono stati condotti da forze extraumane, da sempre avverse ad 
una possibile realizzazione dello Spirito sulla Terra, che sarebbe la vera e unica pienezza 
dell’umano. Questo tuttavia non attenua né giustifica la loro posizione e il ruolo da essi praticato. In 
tale prospettiva è doveroso ricordare che Rudolf Steiner ebbe il coraggio di fare quel che doveva 
venir fatto, nonostante l’oscuramento delle coscienze e proprio per quelle che fino all’ultimo si 
erano ritenute all’altezza del compito.  

Alla fine della Seconda Guerra Mondiale, ci fu un grande processo che cercò di individuare 
quei personaggi di spicco, secondo il drammatico giudizio della pubblica opinione di quel tempo, 
ancora sconvolta dagli orrori recenti, responsabili di quanto avvenuto nel tragico quinquennio 
appena trascorso. In particolare, dopo un primo “repulisti” dei maggiori indiziati in campo politico 
e militare, il vento del giustizialismo transnazionale toccò la sfera dei magistrati. Ce ne fu uno 
che, condannato all’ergastolo per evidente abuso di potere nel periodo prebellico, ribatté agli 
inquirenti: «Signori, è vero, io sono colpevole di quanto mi addebitate, ma come giurista, docente 
universitario e giudice costituzionale, dovete anche avere riguardo per le opere e gli studi che ho 
compiuto. Mi riferisco al mio Trattato di Giurisprudenza che viene studiato in tutte le università 
del mondo ed è fonte moderna d’ispirazione per giureconsulti e interpretatori della legge. Io credo 
che il mio pensiero e il lavoro connesso meritino una valutazione da parte vostra. Non potete con-
dannare me alla stessa stregua degli altri magistrati implicati; la Storia ve ne chiederà la ragione. 
Nulla esigo per me, voglio solo che la vostra sia una giustizia secondo logica». Al che, il Presi-
dente del Tribunale, che aveva conosciuto bene e apprezzato il vasto e profondo lavoro compiuto 
dall’insigne giurista, dette risposta: «Ho letto i vostri scritti; li ho stimati e li ritengo indispensabili 
per chiunque oggi operi nella Giustizia. Ma proprio per questo, e voi per primo, avreste dovuto 
capire che non sempre ciò che è giusto è anche logico. E se non lo è, non c’è alcuna forza al 
mondo che potrà farlo diventare. Comprendo che la pena conferitavi da questo tribunale non vi 
pare né giusta né logica; posso solo dirvi che dovevate pensarci il giorno in cui siete entrato in 
aula con la sentenza di condanna già scritta in tasca». 
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Di questa fattispecie si possono ricordare mille altri casi, ma non servirebbe a nulla: l’istintività 
e l’instabilità emotiva che persiste con tenacia nel nostro modo di comprendere e di decidere non 
sono state ancora debellate da sputnik, satelliti, onde gravitazionali, tetrapak, socialnet e raccolta 
differenziata delle immondizie. Anzi, c’è una latente influenza da parte dei suddetti marchingegni 
al ripristino di situazioni e circostanze che nulla avranno a che fare con il buon senso propositivo 
sempre piú oppresso e asfittico nel cuore di molti uomini. 

Credo di averlo precisato in un mio scritto precedente, ma in questo caso mi fa piacere riaffer-
marlo: per gli antichi la via di mezzo tra due estremismi, veniva definita “aurea” (aurea mediocritas) 
nel senso che chi riusciva ad applicarla doveva aver vinto il fascino dei poli opposti. Fascino male-
fico e infido, perché nel suo sviluppo interiore ed esteriore l’uomo deve ragionevolmente cimentarsi 
in quel che la vita gli mette davanti. In una autostrada trafficata (occorre l’aggettivo?) rischi molto 
sia se corri come un razzo sia se vai da lumaca; necessita adattare ritmo e velocità a ciò che real-
mente si è, compreso quel margine di prudenza che, se non viene rispettato, diventa materia di spot 
pubblicitario (per esempio, quello melenso e posticcio voluto dal Ministero dei Trasporti, che in 
evidente mala fede lo ritiene efficace per una campagna preventiva contro gli incidenti stradali). 

Penso che se si togliesse per un bel po’ di tempo la patente a quanti guidano fumando, o usando il 
telefono cellulare, le cose potrebbero migliorare 
rapidamente. Ma di sicuro provvedimenti del 
genere verrebbero considerati restrittivi della li-
bertà personale e salterebbe fuori prima o dopo 
una sentenza che, decretando il divieto del divie-
to, restituirebbe una ulteriore reverenza alle indu-
strie del tabacco e delle telecomunicazioni. 

Dunque “In medio stat virtus” non macina piú, 
e l’uso del medio viene riservato per un altro or-
dine di consigli. Ciò che ai nostri giorni è clas-
sificato medium vale solo per povero, scadente e 
dozzinale. Quale orrore! Abbiamo raggiunto li-
velli di raffinatezza cosí etichettosi e sofisticati, 
che la mediocrità ci fa ribrezzo, non è possibile conviverci: è come tenere un topo morto in casa, 
inondandola di deodoranti per confondere le acque (mi correggo: le arie). 

Eppure il momento di cui parlo costituisce un principio che racchiude in sé le migliori istanze 
degli opposti, dopo averli ripuliti in lungo e largo di tutto quello che avevano d’indesiderabile: 
prima d’ogni altra cosa, la pretesa di rimanere opposti e star lí solo per contrasto. Se all’interno di un 
singolo l’ego eccedesse in prepotenza e prendesse come unica sua funzione quella di contrapporsi 
all’Io, diverrebbe un pericolo per sé e per gli altri. 

Grazie al Cielo e alla Natura di cui essa è lo specchio terreno, le cose relative all’umano non 
giungono mai ad un punto di tensione tale da far saltare ogni equilibrio. Vita, crescita e sviluppo 
sono sempre correlati al mantenimento di una giusta tensione tra gli opposti dai quali riceviamo le 
necessarie influenze. Se dopo interpretiamo tali influenze per pressioni, o peggio per forze costrit-
tive che ci sembrano soffocare la nostra libertà, potremmo anche dirci che non si tratta di vera 
libertà, ma da uno stato di apatia e d’indolenza nel quale siamo caduti e dal quale non ci vogliamo 
risollevare.  

Le spinte contrapposte non arrivano per sbandarci ora di qua e ora di là come ciclisti ubriachi, 
il loro compito è quello di abituarci a colpi e contraccolpi, a spinte e contro-spinte, o per dirlo 
apertamente, a forze e controforze, affinché cominciamo ad apprendere la difficile arte di pro-
cedere dritti e stabili, verso l’obiettivo che prima o poi saremo in grado di intuire a perfeziona-
mento della nostra missione spaziotemporale. 
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È interessante studiare questo gioco d’equilibri; corrisponde alla tensione di cui si diceva 
prima. Inizialmente la ricerca dell’equilibrio richiede di perderlo, di non sapere nemmeno che c’è; 
quindi disarmonia, tristezza, senso di sconfitta e subito dopo, rassegnazione, apatia. La storia del 
Brutto Anatroccolo si ripete di continuo. Nell’antichità, eravamo Figli di Dio, del Sole, del Cielo; 
c’era quindi un certo tipo di spinta, di propulsione interiore; poi in tempi moderni, niente piú 
riferimenti verso l’Alto, tutto cancellato. Siamo uomini, razza unica, nata per caso da una concate-
nazione positiva (?) di combinazioni varie prive di senso; non ci sono mete, traguardi, obiettivi. A 
questo gradino la propulsione che si richiede sta soltanto nel ricercare il carburante piú adatto ai 
presunti fini di una umanità pragmatica: far girare eliche, motori e quant’altro. 

Con questa spinta deleteria, nella quale pure il Brutto Anatroccolo ha perduto ogni interesse per 
il volo dei Cigni, si rischia davvero non soltanto la caduta (che in effetti c’è stata ), ma anche di 
non rialzarsi piú; non tanto per un fattore fisiopatologico, ma per il fatto che la parola rialzarsi non 
esercita piú alcun fascino: non fa presa. Se sono caduto, senza speranze, senza un futuro, è meglio 
restare a terra; almeno è piú comodo. Alzarsi e assumere la posizione eretta richiede infatti d’esser 
diventati padroni del dinamismo necessario per stare in piedi e camminare. 

C’è una bella differenza tra subire i colpi degli opposti (Io-ego, amore-odio, vita-morte, bene-
male ecc.) e impadronirsi delle forze insite in questi colpi; trasformarle in slanci, impulsi, armonie 
creative di cui – volendo con tenacia e cercando con assiduità – ognuno è capace per la parte che 
gli compete. Forse chi piú chi meno, forse chi prima chi dopo, nessuno è tuttavia escluso dal-
l’enorme potenzialità che l’umano può mettere in campo quando si accorge d’averla, dapprima 
scoprendola quale dote costitutiva, in seguito accorgendosi di avere a che fare con un retaggio. 

Compito dell’essere venuti al mondo è imparare a gestire questi slanci e farli diventare artefici 
del proprio equilibrio e della propria armonia. Qui, finalmente, abbiamo una buona notizia, perché 
questo lavoro, che potrebbe sembrarci ingrato, iniquo e tutto sommato una grossa seccatura da 

evitare, lo compiamo da sempre e quotidiana-
mente. Tra una pizza mezza cruda e una bruciata, 
come siamo riusciti a trovare il momento in cui 
essa si presenta giustamente cotta e mangiabile? 
Tra la brama di possedere e il desiderio di soc-
correre chi ne ha bisogno, come ci regoliamo? 
Qual è il momento giusto che ci fa capire “fino a 
qui è poco, oltre diventerebbe troppo”? Ce l’ha 
insegnato qualcuno? Ci sono delle imposizioni 
che ci obbligano ad un certo comportamento? 

Tra il mantenimento della pace in famiglia e 
gli stressanti litigi sul come condurre questa o quest’altra faccenda, abbiamo mai accettato di 
starcene un pochino zitti e vedere se in seguito il problema si ripresenta con la stessa virulenza di 
prima? Abbiamo scoperto che il momento del tacere è il momento magico dell’armonia bilanciata? 

Tra la dedizione incondizionata di aiutare il prossimo e la tentazione di sbarrare la porta a 
chiunque venga a bussarla, è concepibile una via di mezzo capace di soddisfare (non del tutto ma 
almeno in parte) le contrastanti esigenze? Il bisogno, lo stato di necessità e di urgenza dell’altro, 
stanno sullo stesso piano del nascondermi, del non farmi trovare, nel fingere di non vedere? 

Eppure una parte di noi persevera a pretendere leggi e regole che salvaguardino le fobie degli 
egoismi in fibrillazione. 

Visto da fuori, tutto è opinabile, anche criticabile; c’è qualcuno che ha definito Madre Teresa di 
Calcutta una “esibizionista della carità”. Dall’altra parte della barricata, abbiamo un illustre psi-
chiatra portato a giustificare Jack Lo Squartatore, sulle note elegiache di un’infanzia triste e di un 
rapporto conflittuale con la figura materna. 
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Sono elementi di scontro tra potenze avverse ma non sono opposte all’uomo; sono opposte al-
l’evoluzione dell’uomo. Opponendosi, concorrono al fatto che veniamo indotti ogni volta a pen-
sare, e pensare seriamente, per poi decidere. Tra il porgere la mano e il tenerla in tasca, magari 
serrata a pugno, passano infinite altre soluzioni: impariamo a vederle. Tra queste c’è di sicuro una 
adatta a noi, quella che fa fare un passo in avanti, magari un salto, al nostro pensare-sentire-volere. 

Se dunque la strada dell’evoluzione verso lo Spirito Universale è la strada del pensare, la 
modalità con cui percorrerla non può essere che la nostra stessa interiorità una volta depurata, resa 
tersa, piena di gratitudine per assolvere adeguatamente il compito affidato. 

Saper recuperare l’armonia perduta è il senso del momento. Ci stiamo perdendo (parlo per quanti 
possono ancora avere nei confronti della vicenda umana un’attenzione disinteressata e obiettiva) in 
analisi specialistiche sul perché questa armonia non c’è piú. Ipotizziamo mille motivi sulla sua 
scomparsa che preoccupa non poco, in quanto ogni volta che si perde la traccia della via maestra, 
resta solo la soluzione delle vie collaterali. Queste ultime, intasandosi, com’è ovvio, non danno 
sbocco: intrappolano i viaggiatori, per i quali spesso non c’è la possibilità di tornare indietro. 

Affinché tutto ciò non avvenga, concentriamoci sul momento, quando mondo esteriore e mondo 
interiore si toccano in una sintesi di conoscenza e intuizione. La paternità dell’esplorazione scien-
tifica del mondo fu attribuita a Galileo Galilei, per il quale l’Universo ci parla se però prima si è 
avuta la pazienza di imparare la sua grammatica. In altre parole occorre creare in noi quell’attitudine 
a meditare sull’osservato, chiedendogli cosa possiamo fare per lui, dal momento che si è mani-
festato in quel determinato modo. Ogni percezione è in questo senso un messaggio da decifrare. 

Nei suoi pensieri sulla natura del mondo, 
Galilei constatò che ogni oggetto, dal piú picco-
lo al piú grande, portava in sé una caratteristica: 
lui la chiamò “inerzia”. Per cui ogni corpo è as-
soggettato allo stato naturale di quiete, oppure 
di moto rettilineo uniforme. È questa la dimen-
sione in cui vige la legge degli accadimenti fe-
nomenici, i quali creano e disfano situazioni di 
stallo e di turbativa, provocando cosí ondate ri-
percussive nelle quali, con diverse attitudini, 
esercitiamo la nostra disponibilità a nuotare. 

Se l’uomo fosse una “cosa”, la regola del-
l’inerzia gli calzerebbe alla perfezione, oggetto 
animato tra tanti animati e no: ma l’uomo non 
si esaurisce nel dato fisico corporeo, possiede un’anima, uno Spirito individuale, un Io, che non 
soggiacciono all’inerzia di Galileo, né alla meccanica razionale di Newton e neppure alla teoria 
della relatività (ristretta o allargata) di Einstein. 

Prendendo in considerazione l’elemento esclusivamente fisico della realtà apparente, andremo 
certamente lontano, scopriremo leggi universali che nessuno avrà mai pensato fino ad allora, ma 
sarà un continuo avvicinare un punto sfuggente, un momento che non si realizzerà mai, che si 
allontanerà sempre piú e non darà conforto alcuno se non a cori di mondana fama e celebrità. Ossia 
a quanto, nell’ottica di una vera crescita dell’umano, non dà giovamento. 

In questa ultima parte d’estate ho avuto modo d’incontrare e discutere con un esperto mate-
matico. Ho cercato di proporgli quanto stavo valutando attorno al momento, presentandoglielo 
come un punto d’unione, di saldamento tra il mondo della verità eterna (Spirito) e quello della 
realtà dimensionata (vita terrena). Data la sua cultura nel campo delle scienze esatte, e la sua nota 
disposizione alla catechistica, gli ho chiesto se ciò che all’uomo si svela lungo il cammino cono-
scitivo sia da considerarsi scoperta o invenzione. 
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Mi ha dato una strana risposta: «Vede, non è questione di scoperta o invenzione. Quando due 
cose appartengono a mondi ben distinti, non si tirano uguaglianze. Si scopre solo quello che c’è 
già, che è coperto. Gli si toglie la coperta, ed è fatta! L’invenzione, invece, non sta a priori nel 
mondo, non riguarda l’esistente, che, magari nascosto, viene in qualche modo recuperato, no. 
L’invenzione parte dal mentale, dalla cerebralità. Fintanto che non si concretizza in un qualcosa di 
preciso, di tangibile, di oggettivamente valevole, è pura e semplice astrazione». 

«Ma professore – ho obiettato – se lei mi dice che si tratta di due cose distinte, di cui una sta a 
priori nel mondo e l’altra ci può stare tutt’al piú a posteriori, allora io credo che possa, anzi, debba 
verificarsi un momento in cui la prima s’invera per diventare la seconda. O mi sbaglio?». 

«Si sbaglia, mio caro – ha risposto l’anziano luminare – quello che è creato da Dio esiste come 
oggetto; quello che è creato dall’uomo, come idea o parto mentale, è labile, potrà esistere ma potrà 
anche non esistere. Il mondo delle astrazioni ha delle regole sue; nessuno è in grado di dire se e 
quando una di esse avrà seguito e consistenza. Perciò anche quel momento di cui lei dice, è in 
fondo un’astrazione». 

Il dialogo ovviamente non è proseguito a lungo. Succede, quando ognuno offre all’altro ciò di 
cui l’altro non ha bisogno. 

Tuttavia anche nell’apparente futilità, riconosco che mi è stato utile per confermare tre cose che 
piú o meno avevo già intuito, e anche per svelarmene una nuova; forse senza quel breve incontro, 

sarebbe rimasta nel limbo dell’incompiuto.  
1. Esistono diverse vie per conquistare la pos-
sibilità di ricezione dei Mondi Spirituali; tutte 
esigono conoscenza e moralità. L’esercizio del-
la creatività artistica è però indispensabile ad 
entrambe. 
2. Vivendo s’impara a percepire il fisico e il 
metafisico; prima uno, e, in base al ricavato di 
questa esperienza svolta con precise modalità, 
forse in seguito anche il secondo. 
3. Universo e Terra si specchiano nell’eternità, 
ma noi ce ne accorgiamo solo quando la nostra 
anima decide di fare da tramite. Quel punto di 
ricongiunzione è il momento. 

Pensiero nuovo. Senza lo studio dell’Antropo-
sofia, non avrei potuto riceverlo, quanto meno 
non cosí chiaro e preciso: 

La funzione del ricongiungimento tra Cielo e 
Terra, tra Spirito e Materia, tra Impercepibile e Sensibile, è mediato dall’anima umana portata al 
livello della spersonalizzazione (Anima Cosciente). 

Dipende in tutto e per tutto dalla posizione che l’Anima decide di assumere nei confronti del 
Pensare. Dalla sua fiducia nel Pensare. 

Ogni Concetto cui l’Anima rifiuti di aprirsi, di offrire se stessa per esserne fecondata, è 
un’Astrazione. 

Ogni Astrazione che unisca le forze dell’Anima a quella del Pensare favorendo il connubio, è 
un Concetto. 

Conclusione: può essere una mia (ennesima) imprudenza sul piano dell’interpretazione etimo-
glottologica, ma sottolineo che “Concetto” è il participio passato di “Concepire”, e la parola 
“Astrazione”, composta da due sostantivi, si presenta come “Azione degli Astri”. 

Angelo Lombroni 



L’Archetipo – Ottobre 2019 23 

 

Spiritualità 
 

Meditare sul “Padre nostro” 
 

Una preghiera è “grande” quando contiene tre momenti: 

la lode al Divino, l’introspezione da parte dell’orante, la ri-

chiesta per i bisogni materiali. In questi tre momenti del-

l’anima affiora, di volta in volta, la vita delle facoltà interiori: 

il pensare tesse l’adorazione disinteressata del Divino, il 

sentire parla a Dio come a un Tu superiore (non di rado per 

chiedere perdono), il volere dà coscienza all’orante delle sue 

carenze terrene. Il “Padre nostro” ha tutti questi momenti: 

parte, secondo l’uso ebraico, dalla lode, fa petizione dei bi-

sogni umani, ricorda all’anima il senso della caducità e la 

necessità del perdono. 

Non a caso i primi cristiani recitavano il “Padre nostro” 

tre volte al giorno (Didaché § 8), secondo l’uso ebraico, che 

prevedeva, allora come oggi, tre preghiere giornaliere. Anzi lo 

consideravano una preghiera densa di mistero, tanto che la 

affidavano con sacralità agli aspiranti al primo grado della Altare steineriano 

Iniziazione, cioè al battesimo, nella cerimonia della redditio 

Symboli, la “consegna del Simbolo della fede”, e ne riservavano la proclamazione alla seconda 

parte della messa, cui intervenivano soltanto i battezzati. 

I Vangeli ci hanno tuttavia tramandato due versioni alquanto differenti del “Padre nostro”: 

Matteo 6, 9-13 riporta sette formule (tre lodi e quattro petizioni), mentre Luca 11, 2-4 ne ri-

porta cinque (due lodi e tre petizioni); in particolare Matteo presenta alcune frasi che sono 

assenti nella redazione di Luca, come «nostro che sei nei cieli», «sia fatta la tua volontà come 

in cielo cosí in terra», «ma liberaci dal male». Alcuni studiosi hanno spiegato cosí queste diffe-

renze: le due versioni del “Padre nostro” erano rispettivamente testi liturgici delle due comunità 

primitive del cristianesimo, quella formata da ebrei e quella formata da pagani. La versione di 

Luca sarebbe il testo adottato dalla comunità cristiana di origine pagana e inoltre il piú antico, 

perché riporta la parola Abbà (Pàter), com’era in uso nelle prime preghiere cristiane (Galati 4, 6; 

Romani 8,15); Matteo invece presenterebbe un testo del “Padre nostro” ampliato a fini liturgici 

dai cristiani di origine ebraica. Questa interpretazione è però tutt’altro che certa; molti elementi 

sembrano infatti dare la palma dell’antichità alla versione di Matteo, che è poi il testo del “Pa-

dre nostro” tradizionalmente usato dal cristianesimo. 

Sulla scia di Rudolf Steiner (R. Steiner, «Il Padre nostro», conferenza tenuta a Berlino il 28 

gennaio 1907 – O.O. N° 96) possiamo riconoscere nel “Padre nostro” la preghiera che ci offre la 

chiave per comprendere l’evoluzione dei sette corpi destinati all’uomo: tre ancora disincarnati 

(Manas, Buddhi, Atman), proprio come le prime tre lodi del “Padre nostro” di Matteo, e quattro 

già incarnati (fisico, eterico, astrale, Io), come le successive quattro petizioni contenute nella ver-

sione matteana. 
 

Padre nostro che sei nei cieli. Il Cristo insegna a invocare Dio come “Padre nostro” secondo 

l’uso della spiritualità ebraica (Basti ricordare la preghiera ‘Avínu Malkènu, Padre nostro, una li-

tania di 44 invocazioni, recitata nel Capodanno ebraico, Roš ha-šanah). Nell’adattare la preghiera 
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cristiana al contesto pagano Luca tuttavia sopprime la formula «nostro che sei nei cieli», per 

evitare probabilmente ogni commistione verbale del Dio cristiano con il Padre degli dèi greci, il 

signore olimpico del cielo, Zeus. 
 

1. Sia santificato il Tuo Nome. L’idea di santificazione del Nome è profondamente ebraica 

(Ezechiele 36, 23) e ritorna ancora oggi nel Qaddiš («Sia magnificato e santificato il Suo sacro 

nome (amen) nel mondo che ha creato secondo il Suo volere. Stabilisca il Suo regno durante 

la vostra vita ed ai vostri giorni, e durante la vita di tutta la casa di Israele, presto ed in un 

tempo prossimo (amen). Sia il Suo grande nome oggetto di benedizione; sempre ed in eterno 

sia benedetto, sia lodato, sia glorificato, sia innalzato, sia elevato, sia magnificato, sia esaltato 

e celebrato il nome del Santo, benedetto»).  

Ma che cos’era il Nome per l’antico ebreo? Era l’uni-

ca immagine possibile del Divino, in quanto in ambito 

ebraico le immagini di Dio erano e sono ancora oggi 

proibite: i Nomi divini erano celebrati come i volti del 

Divino. Attraverso l’evocazione del Nome il versetto 

vuole additare la grande dimensione immaginativa del-

la coscienza, quella condizione futura dello Spirito che 

oggi riusciamo appena a intuire, quando percepiamo 

la Luce del pensare. Secondo Steiner la formula «Sia 

santificato il Tuo Nome» evoca il primo corpo spirituale 

destinato all’uomo dopo l’Io, ovvero il Sé spirituale 

(Manas): la dimensione che elaboriamo in nuce attra-

verso il sentiero dell’Immaginazione. 
 

2. Venga il Tuo regno. Non si tratta del “regno di questo mondo”, ma del regno futuro, ep-

pure imminente: è il “regno dei cieli” di cui parla spesso Matteo come metafora della vasta si-

gnoria dello Spirito sulla materia, dell’impulso evolutivo dell’invisibile in noi. È possibile in-

tuire questa condizione spirituale quando si percepisce la Vita della Luce, la vastità del senti-

re di resurrezione che ci fa vivere in comunione con il principio: «la Terra sarà il regno 

dell’Amore». Chi recita o medita sulla formula «venga il Tuo regno» evoca il secondo corpo spi-

rituale destinato all’uomo dopo l’Io, cioè lo Spirito Vitale, o Buddhi: ciò che in nuce l’uomo 

sviluppa sul sentiero dell’Ispirazione. 
 

3. Sia fatta la Tua volontà come in cielo cosí in terra. Questa formula (essa è in parte 

presente nell’ebraismo: in Berakot (29b) si legge: «Sia fatta la volontà Tua nel cielo in alto»), ci 

invita alla calma interiore, alla saggezza nell’accettare gli eventi, a dire «tutto va come deve 

andare». Sul piano interiore è la condizione che si percepisce quando ci si abbandona alla con-

templazione della «saggezza della spina dorsale», come insegna Massimo Scaligero (Dell’Amore 

immortale, Roma 1963, cap. VII), che la esprime anche cosí: «Ciò che muove dall’essenza la 

Volontà è l’Amore. Ogni atto di Volontà dell’uomo è un moto individuale dell’Amore Divino. 

Nella corrente del volere fluisce sconosciuta la corrente cosmica dell’Amore» (Tecniche della 

concentrazione interiore, Roma 1975, XXIX meditazione). 

Chi medita in preghiera sulla formula «Sia fatta la Tua volontà come in cielo cosí in terra» 

evoca il terzo corpo spirituale destinato all’uomo dopo l’Io, cioè l’Atman: ciò che l’uomo costruisce 

in nuce sul sentiero dell’Intuizione. 
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In queste tre lodi iniziali del “Padre nostro”, che rappresentano la prima fase della preghie-

ra, lo spirito umano non chiede nulla al Padre, ma proiettandosi nei mondi spirituali auspica 

l’avvento di condizioni interiori ancora non incarnate sulla Terra e pertanto esprimibili sol-

tanto con il “passivo divino” («sia santificato... venga... sia fatta»). 

 

4. Dacci oggi il nostro pane quotidiano. Questa 

formula è usata soltanto da Matteo, perché Luca 

scrive: «Dacci ogni giorno il nostro pane quotidia-

no» (secondo l’esegeta O. Cullmann, la formula ri-

portata da Matteo è la piú antica, perché il “dacci” 

matteano è un imperativo aoristo, lo stesso tempo 

e modo che si trova in tutte le altre petizioni, men-

tre il “dacci” lucano è un imperativo presente, dun-

que una innovazione). La richiesta del pane quoti-

diano si rifà a un episodio avvenuto durante la tra-

versata del deserto del Sinai da parte degli Ebrei 

fuggiti dall’Egitto: «Allora il Signore disse a Mosè: 

“Ecco, io sto per far piovere pane dal cielo per voi: il 

popolo uscirà a raccoglierne ogni giorno la razione 

del giorno, perché io lo metta alla prova, per vedere se 

cammina secondo la mia Legge o no” (Esodo 16, 4)». 

Nell’episodio biblico il pane è il simbolo della Prov-

videnza divina che veglia sulle necessità materiali 

umane: a questa Provvidenza, a questo abbandono al Padre, si richiama il Cristo nel discorso 

sulle “sollecitudini ansiose”, riportato da Luca (12, 22-32): «Guardate i gigli, come crescono: 

non filano, non tessono. ...Se Dio veste cosí l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta 

nel forno, quanto piú voi, gente di poca fede? Non cercate perciò che cosa mangerete e berrete, 

e non state con l’animo in ansia: di tutte queste cose si preoccupa la gente del mondo; ma il 

Padre vostro sa che ne avete bisogno. Cercate piuttosto il regno di Dio e queste cose vi saranno 

date in aggiunta». 
 

Con la formula «Dacci oggi il nostro pane quotidiano» si apre la seconda fase della preghiera: 

l’orante guarda la Terra che gli appare sotto forma di quaternario (le quattro formule relative 

ai quattro corpi incarnati) e riparte dalla realtà materiale, dai bisogni della nostra volontà. 

Pronunciando questa formula, l’Io si fa portavoce delle istanze del corpo fisico e quasi lo lascia 

parlare in prima persona. 
 

5. E rimetti a noi i nostri debiti, come noi li rimettiamo ai nostri debitori. La formula di 

remissione dei debiti è tipicamente ebraica e ricorre nella preghiera ‘Avinu Malkenu. Il suo si-

gnificato è chiarito dal Cristo stesso in Marco 11, 25: «Quando vi mettete a pregare, se avete 

qualcosa contro qualcuno, perdonate, perché anche il Padre vostro che è nei cieli perdoni a voi 

i vostri peccati». È una regola morale dell’agire, ispirata alle verità spirituali. Ancora nei Vangeli  

si legge: «Se voi infatti perdonerete agli uomini le loro colpe, il Padre vostro celeste perdonerà 

anche a voi» (Matteo 6, 14-15). 

Che cosa avviene quando non si perdona? Lo descrive la parabola evangelica del debitore 

disumano, che non rimette i suoi debiti dopo che il padrone li ha rimessi a lui. «Il padrone fece  
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chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto il debito perché mi 

hai pregato. Non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo compagno, cosí come io ho avuto 

pietà di te?”. E, sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non gli avesse re-

stituito tutto il dovuto. Cosí anche il mio Padre celeste farà a ciascuno di voi, se non perdo-

nerete di cuore al vostro fratello» (Matteo 18, 23-35). Questa è una delle piú belle pagine in 

cui il Vangelo illustra il principio della reciprocità del karma. 

La formula usata da Luca è «rimettici i nostri peccati, perché anche noi li rimettiamo a 

ogni nostro debitore»; Matteo invece riporta: «E rimetti a noi i nostri debiti, come noi li ab-

biamo rimessi ai nostri debitori». La frase di Matteo è piú vicina al dialetto aramaico, dunque 

piú antica, sia perché usa la parola “debito” (come in aramaico si diceva “peccato”) sia perché 

dice «abbiamo rimesso» secondo l’uso aramaico, per indicare un’azione che si comincia subito 

mentre si parla. 

Grazie alla formula di petizione «rimetti a noi i nostri debiti come noi li abbiamo rimessi ai 

nostri debitori» l’Io si fa portavoce delle necessità del corpo eterico: il «debito» è infatti ciò che 

ci tiene uniti agli altri sul piano eterico (sociale, nazionale, razziale), dunque sul piano kar-

mico. Non a caso si parla di “debito karmico” per indicare il legame contratto da tempo con 

altre persone. Questa quinta formula è un’espressione che libera e guarisce il sentire nella 

sua vita di relazione con l’altro, perciò va recitata e meditata con tutta l’anima. 

 

6. E non ci indurre in tentazione. Il concetto che Dio è signore della tentazione compare 

già nei Salmi, ove si legge: «Dio, tu ci hai messi alla prova; ci hai passati al crogiuolo, come 

l’argento  ...ci hai fatto passare per il fuoco e per l’acqua, ma poi ci hai dato sollievo» (66, 10-

12). La formula compare anche nella preghiera privata, ma ormai sinagogale, del mattino, ri-

portata in Berakot 60b: «Quando si lava il viso dica: ...“o Signore mio Dio ...non farmi venire 

in potere del peccato, dell’iniquità, della tentazione e della vergogna”». 

Ciò non vuol dire che il Dio ebraico sia un Dio tentatore: anche se infatti l’antico israelita 

attribuiva al Creatore le dure prove della conquista assiro-babilonese o dell’esilio, il Dio 

ebraico è sempre un Signore del bene, che si serve del male soltanto per rettificare i figli de-

generi: usa le carestie, le guerre, le malattie per riportare ognuno sulla giusta via. 

Oltre che al contesto biblico, la penultima formula del “Padre nostro” si ricollega sicura-

mente alla tentazione del Cristo, che «fu condotto dallo Spirito nel deserto per essere tentato 

dal diavolo» (Matteo 4,1; Marco 1,12-13; Luca 4,1-2). Sul modello del Cristo che dovette af-

frontare tre tentazioni, ogni essere umano, in quanto portatore dell’Io, è chiamato a fronteg-

giare la prova su tre livelli: volere, sentire, pensare. A questo segreto allude anche il veggente lio-

nese Maître Philippe: «La tentazione si presenta tre volte. Possiamo resistere una prima vol-

ta; si ripresenta ancora e poi una terza volta, piú forte di prima, e se noi resistiamo quest’ultima 

volta, non si ripresenterà piú, è finita». Tuttavia Philippe non condivideva la comune tradu-

zione della sesta petizione nella forma «Non indurci in tentazione», infatti diceva: «Queste 

parole non sono mai state pronunciate, ma queste altre: “Non ci lasciar soccombere alla ten-

tazione”. Dio non può essere l’autore delle nostre tentazioni, ma egli permette che Satana ci 

tenti, affinché noi riconosciamo che non siamo nulla senza Dio. La tentazione cui si resiste è 

il nostro miglior mezzo di lavoro» (Alfred Haehl, Vita e parole di Maître Philippe, “La Preghiera” 

http://bit.do/Maitre-Philippe). 

La sesta formula del “Padre nostro” aveva suscitato discordanti interpretazioni già nella primi-

tiva comunità cristiana, contrapponendo Paolo a Giacomo. L’“apostolo dei gentili” conferma la 

http://bit.do/Maitre-Philippe
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visione mistica ebraica di Dio come “Signore del bene e del male”, infatti scrive: «Nessuna 

tentazione vi ha finora sorpresi, se non umana; infatti Dio è fedele e non permetterà che siate 

tentati oltre le vostre forze, ma con la prova vi darà anche la via d’uscita e la forza per sop-

portarla» (I Corinti 10,13); al contrario, Giacomo (1,13-14) scrive: «Nessuno, quando è tentato, 

dica: “Sono tentato da Dio”; perché Dio non può essere tentato dal male e non tenta nessuno al 

male. Ciascuno piuttosto è tentato dalla propria passione (epithymía) che lo attrae e lo seduce; 

poi la passione, dopo essere stata accolta in seno, genera il peccato, e il peccato, giunto al ter-

mine, produce la morte». Anche se Giacomo si distacca dalla concezione mistica ebraica, nei 

termini “passione” e “peccato” albeggia tuttavia la prima comprensione della polarità del male, 

ovvero di ciò che, secondo la Scien-

za dello Spirito, è il duplice volto di 

Ahrimane e Lucifero. 

«Non ci lasciar soccombere alla 

tentazione» (come gli esegeti mo-

derni amano tradurre questo ver-

setto) è una formula di petizione 

con cui l’Io diviene portavoce delle 

istanze del corpo astrale: è come 

se tutta l’attività astrale dell’orante 

pregasse per far sí che il pensiero 

non si vincoli ai sensi, per chiedere 

che l’anima non sia indotta ad ac-

cumulare ulteriore karma. Insom-

ma la tentazione è prevista, ma ciò Arild Rosenkrantz  «Arimane e Lucifero» 

che conta è che il corpo astrale viva 

le passioni come occasioni di liberazione e di perfezionamento. 
 

7. Ma liberaci dal male. «Ma liberaci dal male» è una petizione logicamente conseguente alla 

richiesta di non lasciarci soccombere nella tentazione, di far sí che il male (che i Padri greci 

personalizzavano nel Maligno secondo Matteo 13, 38) non abbia il sopravvento sull’Io e ne 

usurpi la funzione superiore. Luca non riporta questa settima petizione, perché al mondo 

greco, cui Luca si rivolge, era estranea non solo la visione del male come principio ontologico, 

ma anche la concezione dualistica di un bene e di un male morali, visto che i Greci conside-

ravano il male morale come un errore della ragione. Non sarà certo un caso che Luca eviti di 

riportare anche la parabola della zizzania dove Matteo fa esplicito riferimento al Maligno 

(13, 38-39). 

Il verbo greco ruomai significa però non soltanto “liberare”, ma anche “salvare, preservare, 

proteggere, allontanare”. Dunque «ma liberaci dal male» significa anche «salvaci, preservaci 

dal male che ci circonda», dal «principe di questo mondo». Quest’ultima petizione del “Padre 

nostro” è pronunciata direttamente dall’Io: perché il male riguarda l’Io, il solo elemento costi-

tutivo dell’uomo che possa discernere, sul piano morale e cosciente, la natura del bene e del 

male. L’Io è la forza che l’essere umano ordinariamente percepisce come senso della verticalità 

e come calore radiante del sangue, ma è soprattutto la forza che l’uomo, di giorno in giorno, 

vede crescere in sé attraverso il nutrimento dell’azione morale. 
 

Gabriele Burrini  (5. continua) 
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Inviato speciale 
 

 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, 
procurata illegalmente, che il giovane diavolo Giunior W. Berlicche, inviato 
speciale per il «Daily Horror Chronicle» nel paludoso fronte terrestre, ha confi-
denzialmente indirizzato alla sua demoniaca collega Vermilingua, attualmente 
segretaria di redazione del prestigioso media deviato, all’indirizzo elettronico 
Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf. 

Andrea di Furia 
 

Vedi “Premessa” www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf 
 

 
 

Carissima Vermilingua, 
tornando alla lectio magistralis di nonno Berlicche, anche in relazione con l’operato dei colleghi-

avversari della Fanatic University, è stato molto interessante ascoltare il suo punto di vista sulla 
situazione che si è creata su quel cosmico bruscolino orbitante. 

Appare evidente – e lo confermano anche i miei tour abusivi sul paludoso fronte terrestre – 
come l’operato dei Malèfici custodi stia come per passare la mano a noi Bramosi pastori, dopo 
millenni di indiscusso predominio. Il Nonno ritiene che ciò stia avvenendo in concomitanza con 
l’esecrabile impulso scaturito dall’Avvento del Nemico che, paradossalmente, rende loro inat-
tuali e noi attuali. 

In questo quinto piccolo eòne post-diluviano il centro del contendere è diventato il riflesso ul-
timo dell’ordinaria vita intuitiva divina: il disanimato pensiero oggettivo concettuale astratto che 
le nostre caviucce aulenti esercitano quotidianamente. 

Da una parte l’odiatissimo Condottiero delle Coorti del 
Nemico ha dovuto temporaneamente rinunciare al suo domi-
nio originario su questa facoltà, per consentire la nascita di un 
controllo attivo da parte delle nostre colazioncine animiche; 
dall’altra questo ha concesso a noi della Furbonia University 
e ai colleghi-avversari della Fanatic di esautorarlo e di servir-
cene. 

Certo l’approccio al tema è diversificato quanto lo sono i 
fini delle nostre due Università infernali, per quanto all’in-
terno della comune Satanica Alleanza condividiamo un si-
milare obiettivo involutivo: il fallimento dell’autocoscienza, 
dell’IoSono, nei nostri antipastini emotivi. Ecco alcuni stral-
ci dal mio inesauribile moleskine astrale. 
 

Nonno Berlicche: «Se l’uomo decidesse di cedere alla ten-
tazione della Fanatic, l’evoluzione della Terra non sarebbe 
mai raggiunta: la Terra retrocederebbe al livello precedente 
dell’Antica Luna. Piú esattamente ne diverrebbe una caricatu-

ra: un grande organismo dotato di un’anima collettiva nella quale, come in un molle nirvana, tutte 
le anime umane sarebbero fuse. Se invece (slap, slap) decidesse di cedere alla tentazione della 
Furbonia, vale a dire se si intellettualizzasse sempre di piú, questo equivarrebbe al sacrificio di 
ogni Comunità terrestre sul tenebroso altare della piú ossificata individualizzazione». 

mailto:Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf
http://www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf
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La chiave della comprensione, Vermilingua, sta nel-
l’uso che i nostri spaghettini animici faranno del pensiero 
oggettivo concettuale astratto. Lo trasformeranno da gra-
dino piú basso della caduta a primo gradino della risalita 
attiva verso l’oggettività immaginativa, ispirativa e intui-
tiva autocosciente? Oppure lo filtreranno attraverso un 
sentire misticheggiante (come vuole la Fanatic) o lo steri-
lizzeranno (come vuole la Furbonia) rendendolo steril-
mente iperintelligente? 

Il palestratissimo Ringhio direbbe che c’è la stessa 
differenza tra cucinare un piatto di spaghetti astrali ben 
al dente, oppure collosi o crudi. Tuttavia, a scanso di 
equivoci e per non sembrare trionfalistico o di parte, 
Nonno Berlicche a questo punto ha letto all’assatanato 
uditorio questo frammento top secret che ti copincollo dal mio inesauribile moleskine astrale. 
 

Agente del Nemico: «Ora appare chiaramente come l’attuale Umanità sia poco portata a sce-
gliere l’equilibrio, e sia soprattutto attratta dagli estremi. In Occidente gli uomini hanno sempre 
piú il gusto dell’intelletto, della pedanteria: qui l’uomo spinge il proprio intelletto fin nella pro-
pria vita corporea. Dall’altro lato, all’Est, gli uomini hanno la tendenza a consumare il proprio 
corpo, a bruciarlo. È questo che si constata nelle decadenti filosofie orientali, ma anche nello 
spaventoso scatenarsi sociale dell’Europa dell’Est: sono veri incubi. Per l’uomo è giunta l’ora di 
decidersi per l’equilibrio [tra queste due tendenze], tuttavia egli può prendere coscienza di que-
sto dovere solo con l’approfondire gli insegnamenti della Scienza dello Spirito». 
 

Fiamme dell’inferno, Vermilingua! Questo insulso e inopportuno equilibrio noi non lo vo-
gliamo. E se attraverso il misticismo nebuloso verso le loro sacre scritture, o la sensualità istin-
tiva sponsorizzata dai Malèfici custodi le nostre polpettine emotive facessero della loro corpo-
reità una sorta di molle spugna, grazie all’arida iperintellettualizzazione sponsorizzata da noi 
Bramosi pastori ne farebbero una sclerotizzata pietra. 
 

Nonno Berlicche: «Al momento attuale, tempo terrestre, i dati a nostra disposizione ci rendono 
fiduciosi sulla superiore capacità della Furbonia di incidere nell’emisfero occidentale – in parti-
colare sullo Stato guida mondiale, cui tanto del suo tignoso impegno ha dedicato Ràntolobifor-
cuto - in modo che la loro intelligenza afferri solo la superficie delle cose. Poiché nelle Scienze 
amano soprattutto le cifre, gliele facciamo amare anche nella sfera sociale: dove neppure si ren-
dono conto che la cifra non può avere nessun reale valore!». 
 

Considera infatti la Sociologia, Vermilingua. Si costituisce pressoché interamente su dati stati-
stici ed è incapace di incidere sulla realtà sociale. Ed è su queste basi, su delle cifre, che il nostro 
dessert animico si fonda per decidere le cose importanti del presente e del futuro. Ora, con le cifre 
su può dimostrare tutto e il suo contrario. E finché non si distaccheranno dalle cifre, dalle mere 
quantità, per mettersi di fronte all’elemento qualitativo (slap, slap) le cifre possono essere estrema-
mente illusorie e quell’equilibrio non sarà mai raggiunto. In particolare possono far loro credere di 
progettare il futuro… mentre in realtà stanno riprogettando il passato dandogli solo un differente 
maquillage. Un “già visto” solo diversamente colorato: antisociale e negativo però, perché ha già 
fatto il suo tempo: perché è già fuori tempo! 
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Considera infatti, Vermilingua, come lo stesso modello di organismo sociale, di sistema, si è 
sviluppato negli ultimi 7 millenni. Il nostro ammazzacaffè emotivo è passato dalla Società solida a 
predominio culturale (Teocrazie orientali), alla Società liquida a predominio politico (Stati risorgi-
mentali) per approdare infine alla neonata Società Gassosa a predominio economico (Imperi 
bancari privati). Sono tre modalità apparentemente diverse, ma strutturalmente sono sempre lo 
stesso modello di squilibrato sistema antisociale unidimensionale.  

Cambia solo il cassonetto unico per la raccolta indifferenziata del sociale tridimensionale 
(culturale, politico, economico): la Chiesa/Scuola nella Società solida, lo Stato nella Società li-
quida, il Mercato nella Società gassosa. Ma in tutte e tre le tipologie di sistema è sempre la stes-
sa storia trita e ritrita: utilizzando a pretesto il proprio cassonetto come unico raccoglitore del 
sociale tridimensionale, una dimensione sociale sovrasta e domina le altre due. Usandole, soffo-
candole, degradandole, corrompendole. Tiè! 

 

Nonno Berlicche: «Il pensiero scientifico ama le cifre, ma non ha la forza di pensare il sociale 
se non attraverso il morto filtro delle statistiche. Pensa infatti che basti conoscere il passato per 
risolvere il presente o progettare il futuro mentre, essendo concettuale astratto, manca di concre-
ta visione predittiva. È pensiero riflesso epimetèico, incapace di sottrarsi allo specchio cerebrale 
riflettente… il passato. Abbacinato dal riflesso, che ritiene reale, neppure si accorge – cosa assai 
utile per noi Bramosi pastori – che l’emancipazione reciproca delle tre dimensioni sociali si è da 
tempo perfettamente attuata e che va cercato un equilibrio sinergico tra loro. Neppure si accor-
ge, questo pensiero applicato al sociale, che è finita l’èra dello squilibrio interdimensionale, che 
è finita da tempo l’èra del cassonetto unico per la raccolta indifferenziata del sociale». 

Ora, di tale emancipazione si sono invece accorti gli odiatissimi Agenti del Nemico che de-
precabilmente insistono per un organismo sociale tridimen-
sionale. Per chiarirlo meglio: se si punta sullo Stato questo 
deve essere tripartito, deve prevedere contemporaneamente 
tre cassonetti per la raccolta differenziata del sociale. Ma 
anche se si punta sul Mercato questo deve essere tripartito: 
ossia a triplice cassonetto per la raccolta differenziata del so-
ciale. E persino se si punta sulla Scuola/Chiesa anch’essa deve 
essere tripartita: ovvero a triplice cassonetto per la raccolta 
differenziata del sociale. In realtà vorrebbero realizzare quella 
importuna Società calorica tridimensionale che avrebbe do-
vuto emergere da súbito dopo la Rivoluzione francese, ma che 
nel sangue – in ottemperanza alla nostra Universitaria Satani-
ca Alleanza – abbiamo opportunamente sterilizzato e ritardato 
di secoli, per favorire l’avvento del nostro eccellentissimo 

Arconte delle Tenebre entro il presente terzo millennio». 
 

Dannazione, Vermilingua! Impedire questa snobistica equilibrata raccolta 
differenziata del sociale tridimensionale è ormai diventato l’obiettivo di tutte 
le nostre task force attive su quel cerúleo sassolino planetario. Abbasso la 
Società calorica e viva la Società gassosa! La piú ghiacciata che ci sia. 

 
Il tuo squilibratissimo Giunior Dabliu 
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Esoterismo 
 

Psicologia teosofica III 

L’anima e lo Spirito 
 

Permettetemi di cominciare questa terza confe-
renza con una immagine con la quale Platone espri-
me quello che aveva da dire sulla natura eterna dello 
Spirito umano. 

Socrate sta di fronte alla morte davanti ai suoi di-
scepoli. La fine del grande Maestro deve avvenire 
nelle prossime ore. Di fronte a quella morte, che è la 
sua, Socrate s’intrattiene sull’eternità del nucleo spi-
rituale nell’uomo. Quello che egli esprime sull’indi-
struttibilità di quello che vive nell’uomo fa una pro-
fonda, potente impressione. Fra poche ore non ci sarà 
piú vita nel corpo che si trova davanti ai suoi discepo-
li. Fra breve il Socrate che si può vedere con i propri 
occhi non ci sarà piú. In questa situazione, Socrate 
spiega chiaramente ai suoi discepoli che colui che non 
starà piú davanti a loro fra poche ore, che non avranno 
piú, non è colui che è per loro cosí prezioso; che quel 
Socrate che adesso sta ancora davanti a loro non può 
essere colui che ha trasmesso loro il grande insegna- Gaetano Gandolfi  «Morte di Socrate» 
mento sull’anima e sullo Spirito umano. 

Spiega chiaramente ai suoi discepoli che il vero saggio si è reso indipendente da tutto il mondo 
dei sensi con la contemplazione del mondo al quale si è dedicato. Tutto quello che le impressioni 
dei sensi possono procurargli, i desideri e le aspirazioni legati ai sensi spariscono proprio con una 
contemplazione veramente saggia del mondo. Per il saggio, ha valore solo quello che i sensi non 
potranno mai dare. Ma quando quello che si trova davanti ai sensi se ne va, resta allora inalterato 
quello che nessun senso può raggiungere. Delle prove, anche se sottili e delle piú pertinenti non 
possono avere un’azione piú forte, piú potente della convinzione che s’esprime nell’immediato 
sentimento che emana dal cuore del saggio nell’istante in cui la situazione esteriore nel dominio 
del sensibile sembra contraddire totalmente quello che dice la bocca di Socrate. È la convinzione 
che si esprime con il carattere sacro della morte, una convinzione che, molto semplicemente per il 
fatto che è espressa in questa situazione, testimonia della forza potente alla quale questa visione, 
malgrado gli ostacoli, è pervenuta nel saggio cosicché egli ottiene la vittoria sull’avvenimento che 
farà irruzione in lui fra poche ore. 

E quale effetto ha esercitato sui discepoli questo colloquio? Platone, il discepolo, dice che in 
quell’istante egli fu in una situazione nella quale abitualmente non sono coloro che fanno 
l’esperienza di un tale avvenimento. Nessun dolore, nessuna gioia attraversava il suo cuore. Egli 
era al di sopra di ogni sofferenza e di ogni piacere. Platone accolse con una calma e una tranquilli-
tà permeati di felicità gli insegnamenti che gli erano trasmessi in presenza della morte. 

Quando mettiamo questa immagine davanti alla nostra anima, ci vengono due idee. Platone, il 
grande saggio della Grecia, cerca di avvalorare la sua convinzione dell’eternità dello Spirito uma-
no non solo con prove logiche, spiegazioni filosofiche, ma dando la parola a un uomo molto 
evoluto in presenza della morte. Questa convinzione si esprime come un’esperienza, come qual-
cosa che vive in quell’istante nell’anima umana. Con ciò Platone voleva indicare che la questione  
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dell’immortalità dell’anima umana è tale che non siamo in grado di avere una risposta in ogni 
situazione, che non possiamo darvi una risposta che quando ci siamo elevati nella nostra evolu-
zione fino all’altezza dello Spirito, dove si trova una personalità come Socrate, che ha consacrato 
la sua vita intera alla meditazione interiore dell’anima, un saggio che conosceva quello che si rive-
la quando l’uomo volge il suo sguardo al suo essere interiore. Un tale uomo ci presenta la forza di 
questa convinzione intima che vive in lui, qualche cosa di cui sa che è indistruttibile, perché l’ha 
riconosciuta. È questo che importa. Ogni persona avente una visione penetrante in questo campo 
non dirà mai che una prova dell’immortalità dell’anima umana può essere data in ogni circostan-
za, al contrario la convinzione dell’eternità dello Spirito umano deve essere conquistata; l’uomo 
deve aver appreso a conoscere la vita dell’anima. E quando conosce questa vita, quando si è im-
merso nelle qualità proprie di quest’ultima, allora, esattamente come quando si è consapevoli di 
un altro oggetto, quando se ne conoscono le qualità, egli sa che cos’è lo Spirito umano e la forza 
di convinzione parla nella sua anima. E non soltanto questo, è in un momento importante, in un 
momento essenziale che Platone fa esprimere a Socrate questa convinzione: in un momento in cui 
tutte le impressioni dei sensi sembrano contraddire la verità espressa. 

E i discepoli, grazie a cosa capiscono questo grande insegnamento, grazie a cosa esso diventa 
loro evidente? È loro evidente per il fatto che sono elevati dalla potenza delle parole di Socrate al di 
sopra del piacere e della sofferenza, sono elevati al di sopra di quello che lega l’uomo a quanto è 
direttamente effimero, al sensibile, al quotidiano. Con questo deve essere espresso che l’uomo non è 
consapevole in ogni situazione delle qualità dello Spirito, lo è soltanto quando si eleva al di sopra di 
quanto lo lega al quotidiano, quando si è spogliato del piacere e della sofferenza che provengono dal 
quotidiano, quando in un istante solenne può innalzare lo sguardo fin dove il quotidiano tace, dove 
gli avvenimenti che causano tristezza non ne causano piú, dove quelli che causano gioia, non ne 
causano piú. In tali istanti, l’uomo diventa del tutto piú ricettivo alle piú elevate verità. 

Questo ci permette di comprendere quanto la Scienza dello Spirito pensa sull’eternità dell’anima. 
Essa non parla di eternità in modo da cercare di provarla come una qualsiasi altra cosa. No, essa dà 
un metodo, delle istruzioni sulla maniera in cui l’uomo può mettersi progressivamente in quella si-
tuazione e disposizione dello Spirito in cui vivere veramente nella sua interiorità l’esperienza dello 
Spirito, imparare a conoscerlo secondo le sue qualità intrinseche per il fatto che cerca di trasportarsi 
nella vita dello Spirito. Allora ha chiaramente coscienza che solo dalla visione dello Spirito scaturi-
sce la convinzione della sua eternità. Cosí come non abbiamo bisogno di una prova dell’oggetto che 
appare al nostro occhio sensibile, dato che esso mostra le sue qualità al nostro occhio sensibile sem-
plicemente con la percezione, cosí lo studioso della Scienza dello Spirito pone la questione dell’im-
mortalità dell’anima umana in una forma del tutto differente da come essa viene posta abitualmente. 
Egli fa questa domanda: come possiamo percepire una vita spirituale interiore? Come ci immergia-
mo nel nostro essere interiore in modo tale da sentir parlare lo Spirito nel nostro essere interiore? 

In tutti i tempi e in tutti i luoghi in cui si è cer-
cato di portare i discepoli a comprendere queste 
domande, si esigeva dapprima che quei discepoli 
compissero un periodo di preparazione. Come 
probabilmente sapete, Platone ha preteso dai suoi 
allievi che penetrassero nello spirito matematico 
prima di cercare di assimilare i suoi insegnamenti 
sulla vita dello Spirito. Che senso aveva questa 
preparazione richiesta da Platone? L’allievo dove-
va aver afferrato lo spirito della matematica. Ab-
biamo sentito nella prima conferenza cosa offre 
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questo spirito della matematica. Ci offre sotto forma molto elementare delle verità che sono al di 
sopra di ogni verità sensibile; delle verità che non possiamo vedere con i nostri occhi, né afferrare 
con le nostre mani. Anche se ci rappresentiamo in forma sensibile, concreta, la teoria del cerchio, la 
teoria del rapporto fra i numeri, sappiamo tutti che non facciamo altro che una rappresentazione 
concreta. Sappiamo che la teoria del cerchio, del triangolo, sono indipendenti dalla visione legata ai 
sensi. Disegniamo un triangolo alla lavagna o su un foglio e 
attraverso questo triangolo accessibile ai sensi, cerchiamo di 
arrivare al teorema che la somma dei suoi tre angoli è di 180°. 
Sappiamo che questo teorema è vero per ogni triangolo, qual-
siasi sia la forma che vogliamo dargli. Sappiamo che questo 
teorema è per noi evidente quando ci siamo abituati ad af-
ferrare simili teoremi indipendentemente da ogni impressione 
sensibile. Sono le verità le piú semplici, le piú comuni che 
facciamo nostre in questo modo. La matematica non dà che 
le verità sovrasensibili piú banali, che sono comunque delle 
verità sovrasensibili. E poiché dà le verità soprasensibili piú 
semplici, piú comuni e, per questa ragione, le piú facili da raggiungere, Platone esigeva dai suoi 
allievi che, esercitandosi con la matematica, imparassero a come si arriva alle verità sovrasensibili. 
E cosa s’impara per il fatto che si arriva alle verità sovrasensibili? Con questo si impara ad afferrare 
una verità senza piacere e pena, senza interesse immediato, senza pregiudizi personali, senza quello 
che incontriamo ad ogni passo nella vita. Perché la verità matematica ci appare con una tale chiarez-
za ed ineluttabilità? Perché nella sua conoscenza non viene ad interferire nessuna specie d’in-
teresse, nessuna specie di simpatia e di antipatia, cioè nessun pregiudizio. Ci è del tutto indifferente 
che due per due faccia quattro; ci è indifferente che la somma degli angoli di un triangolo sia questa 
o quella e cosí di seguito. Questa libertà in rapporto ad ogni interesse legato ai sensi, in rapporto ad 
ogni piacere o dispiacere personale, è quanto Platone aveva in mente quando esigeva dai suoi allievi 
che si immergessero nello spirito della matematica. Una volta che con questo si erano abituati ad 
elevare uno sguardo disinteressato verso la verità, una volta che si erano abituati ad innalzarsi alla 
verità senza piacere né pena, senza immischiarvi la passione e il desiderio, senza i pregiudizi quoti-
diani, allora Platone riteneva i suoi allievi degni di vedere la verità anche in quello che concerne le 
questioni a proposito delle quali gli uomini sono abitualmente oberati dai piú grandi pregiudizi. 

Quale uomo potrebbe trattare prima di tutto delle altre questioni in maniera cosí disinteressata, 
cosí sprovvista di piacere e sofferenza di queste verità matematiche tipo quella che due per due fa 
quattro o che la somma degli angoli di un triangolo è di 180°? L’uomo non era giudicato maturo 
per abbordare questi argomenti finché non era arrivato al punto di vedere le piú elevate verità che 
concernono l’anima e lo Spirito sotto una simile luce, disinteressata, sprovvista di piacere e soffe-
renza. L’uomo deve trattare questi argomenti senza piacere e senza pena. Deve essere al di sopra 
di quanto sorge quotidianamente nella sua anima ad ogni occasione, ad ogni passo. Laddove il 
piacere e la sofferenza e l’interesse personale vengono ad intromettersi nelle nostre risposte, non 
possiamo rispondere obiettivamente alle domande, nella vera luce. È quello che voleva dire Platone 
quando fa parlare Socrate morente sull’immortalità dello Spirito umano. Non si tratta dunque di 
provare l’immortalità in ogni situazione, ma soltanto di questo: come si arriva alla percezione delle 
qualità dell’anima umana in modo tale che, quando giunge tale percezione, la forza di convinzione 
scaturisce da sola dalla nostra anima? 

Era anche il fondamento di tutti i luoghi d’insegnamento in cui si tentava di condurre gli al-
lievi verso le piú elevate verità in modo adeguato, con domande come: lo Spirito umano vive 
prima della nascita e dopo la morte, e qual è la destinazione dell’uomo nel tempo e nell’eternità? 
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È naturale che siano domande che per la maggior parte della gente non possano essere trattate 
senza interesse personale. È naturale che tutto quello che l’uomo può provare come interesse perso-
nale, come esperienza e timore, passioni che accompagnano sempre e ancora l’uomo, siano per lui 
strettamente legate alla domanda sull’eternità dello Spirito. Ai tempi e nei luoghi antichi, si chiama-
vano Scuole dei Misteri i luoghi in cui erano presentati ed ottenevano risposte i temi piú elevati 
della vita dello Spirito. In quei luoghi dei Misteri, gli allievi non ricevevano un insegnamento 
astratto su simili temi. Le verità erano loro trasmesse solo quando la loro anima, il loro Spirito e 
tutta la loro personalità si trovavano in una tale disposizione che potevano vederle nella giusta luce. 

Questa disposizione non era altro che il trovarsi di là 
dal piacere e dalla sofferenza, l’essere ben al di so-
pra di quanto si ricollega all’uomo giorno dopo gior-
no, ora dopo ora: la paura e la speranza. Queste pas-
sioni, questo contenuto di sentimenti dovevano prima 
di tutto essere eliminati dalla personalità. L’allievo 
doveva avvicinarvisi senza paura e senza speranza, 
privo di essi. La preparazione attraverso la quale do-
veva passare l’allievo era dunque una purificazione. 

Paura e speranza Senza di essa, all’allievo non venivano date risposte 
 alle sue domande. La purificazione dalle passioni, dal 

piacere e dalla sofferenza, dalla paura e dalla speranza, era la condizione preliminare per elevarsi 
alla vetta della montagna sulla quale può essere trattata la questione dell’immortalità. Perché si 
sapeva chiaramente che l’allievo può allora guardare in faccia lo Spirito come colui che s’immerge 
in Spirito in un campo matematico, e guarda in faccia la pura matematica obiettiva: senza passione, 
senza paura, senza essere torturato dalle speranze. 

Nell’ultima conferenza, abbiamo visto che il piacere e la pena sono prima di tutto l’espressione 
di quella che chiamiamo anima umana. Il piacere e la pena sono l’esperienza interiore, l’esperienza 
piú individuale della persona. Il piacere e la pena devono prima di tutto passare attraverso una 
purificazione, prima che l’anima possa arrivare allo Spirito. Nell’uomo normale, il piacere e la pena 
sono incatenati alle impressioni quotidiane dei sensi, a quelle immediate della personalità, incate-
nati a quello che interessa l’uomo per se stesso, per la sua personalità. Abitualmente, cosa ci fa 
piacere e cosa ci fa soffrire? Quello che ci interessa in quanto personalità. Quello che ci fa piacere 
e soffrire è quello che piú o meno scompare con la nostra morte. È questo stretto cerchio di quello 
che ci fa piacere e soffrire che dobbiamo abbandonare in vista di una conoscenza superiore. Il nostro 
piacere e la nostra sofferenza devono essere separati dagli interessi quotidiani, ne devono essere 
sottratti e poi elevati a tutt’altri mondi. L’uomo deve elevare il piacere e la pena, deve elevare i 
desideri della sua anima ben al di sopra del quotidiano, al di sopra del mondo sensibile, deve col-
legarli alle piú alte esperienze dello Spirito. Con queste aspirazioni e desideri deve elevare il suo 
sguardo a quello cui generalmente non si attribuisce che un’esistenza di ombre o, come si dice, 
astratte. Cosa potrebbe essere piú astratto, per l’uomo della vita quotidiana, del puro pensiero non 
sensibile? Gli uomini di tutti i giorni, che sono attaccati alla loro persona dal piacere e dalla soffe-
renza, fuggono già le piú semplici verità sovrasensibili, quelle piú comuni. Nei circoli piú fre-
quentati si fugge dalla matematica proprio per la ragione che essa non implica nulla che porti 
all’interesse, al piacere e alla pena nel senso quotidiano del termine. L’allievo doveva essere purifi-
cato da questo piacere e da questa sofferenza quotidiani. Doveva avere l’inclinazione per quello 
che viveva nel suo essere interiore come immagine di pensiero e che passava furtivamente come 
una fantomatica ombra, doveva amarla come l’uomo che ha, con tutta la sua anima, una inclina-
zione per il quotidiano. Si chiamava metamorfosi la trasformazione delle passioni e degli istinti. 
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Di conseguenza c’è una nuova realtà per lui, un nuovo mondo fa impressione su di lui. Quello 
che lascia freddo l’uomo normale, quello che gli sembra freddo e insipido, è il mondo delle idee. 
Ed è quello cui ora sono per lui collegati il piacere e la sofferenza, ciò verso cui alza lo sguardo 
come verso qualcosa di reale e che acquista adesso una realtà come il tavolo e la sedia. L’uomo è 
veramente progredito solo quando il mondo delle idee, chiamato astratto in senso abituale, com-
muove la sua anima, lo rende felice, inspira la sua anima, e solo quando ciò che, nel senso abituale 
della parola, non ha che una realtà fantomatica di pensiero, lo circonda in modo tale che egli vive e 
agisce in seno a questo mondo allo stesso modo con cui l’uomo del quotidiano si muove nella realtà 
sensibile abituale che può vedere e toccare; 
solo quando si è prodotta questa trasforma-
zione per la totalità dell’uomo, allora egli è 
nella disposizione in cui lo Spirito gli parla 
in quello che lo circonda; egli vive allora 
l’esperienza dello Spirito come di un lin-
guaggio vivente, egli percepisce allora che 
“il Verbo si fece carne” si esprime in ogni 
cosa. 

Quando l’uomo di tutti i giorni guarda 
intorno a sé e si vede circondato dai mine-
rali inanimati, li vede regolati da leggi na-
turali, dalle leggi della gravità, del magne-
tismo, del calore, della luce. Con i suoi pen-
sieri, l’uomo si spiega chiaramente le leggi 
che subiscono questi esseri. Ma tali leggi 
non gli parlano precisamente con la stessa 
palpabile realtà, non significano quello che 
le sue mani toccano, che i suoi occhi ve-
dono. Quando nell’uomo ha avuto luogo la metamorfosi di cui ho parlato, allora egli non pensa 
piú a queste leggi naturali solo come a semplici immagini-ombre, allora queste immagini-ombra 
si mettono a parlargli il linguaggio vivente dello Spirito. Nel suo ambiente, nel mondo intorno a 
lui, gli parla lo Spirito. A partire dalle piante, dai minerali, dalle differenti specie d’animali, lo 
Spirito del mondo circostante parla all’uomo diventato senza desideri, all’uomo diventato senza 
sofferenza. 

Quando parla del mondo delle idee, del mondo spirituale, la Scienza dello Spirito indica una 
evoluzione, non una verità astratta; una verità concreta, non delle prove logiche. Essa parla di 
quello che devono divenire gli uomini, non di qualcosa che necessita di una prova. La natura 
parla diversamente a un uomo che ha elevato e purificato la sua anima al punto da non essere 
piú attaccato al quotidiano, che non ha piú i soliti dolori, le sofferenze e le gioie consuete, ma ha 
dolori e gioie superiori, e allo stesso tempo una felicità piú grande, che emanano dal puro Spiri-
to delle cose. L’etica spiritualistica esprime questo in un linguaggio poetico. Essa esprime in 
due magnifiche immagini che l’uomo può conoscere le piú elevate verità soltanto al momento in 
cui porta la sua anima di là dal dolore e dalla gioia consueti al contatto delle cose. Per tutto il 
tempo che l’occhio guarda le cose con gioia e dolore nel senso consueto delle parole, egli non 
può percepire lo Spirito attorno a sé. Per tutto il tempo che l’orecchio ha ancora la sensibilità 
immediata del quotidiano, essa non può percepire il Verbo vivente con il quale le cose spirituali 
attorno a noi ci parlano. Per questo la teoria spiritualistica dell’evoluzione vede in due immagini 
l’esigenza che l’uomo deve porsi se vuole arrivare alla conoscenza dello Spirito. 
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Prima che l’occhio possa vedere, 
deve disabituarsi alle lacrime. 
Prima che l’orecchio abbia la forza di udire, 
deve aver perduto la sua sensibilità. 
 

Mabel Collins  
(La luce sul sentiero) 
 

L’occhio che si dedica allo Spirito non può piú avere lacri-
me di dolore e di gioia nel senso comune. Perché quando 
l’uomo è arrivato a questo grado di evoluzione, la coscienza del 
suo Io gli parla in maniera completamente nuova. Guardiamo 
quindi in modo del tutto nuovo nel santuario velato del nostro 
essere interiore. L’uomo percepisce allora se stesso come appar-
tenente al Mondo spirituale. Percepisce se stesso come qualcosa 
di puro ed elevato al di sopra di tutto ciò che è sensibile, per-
ché si è spogliato di tutto quello che è piacere e sofferenza nel 

campo sensibile. Distingue allora nel suo essere interiore una coscienza di sé che gli parla nello 
stesso modo disinteressato delle verità matematiche, ma che gli parla anche come le verità mate-
matiche parlano in un altro senso. Le verità matematiche sono in effetti vere in un senso di eter-
nità. Quello che si presenta ai nostri occhi nel linguaggio non sensibile della matematica è vero, 
indipendentemente dal tempo e dallo spazio. E quello che appare davanti alla nostra anima, do-
po che si è purificata ed elevata dal piacere e dalla sofferenza a proposito delle cose spirituali, ci 
parla nel nostro essere interiore indipendentemente dal tempo e dallo spazio. L’eterno ci parla 
allora nel suo significato di eternità. Cosí l’eterno, nel suo significato di eternità, ha parlato a 
Socrate che stava morendo e il flusso di quella spiritualità immediata è stata trasmesso ai disce-
poli. È a partire dall’esperienza che ha avuto vicino a Socrate morente, che il discepolo Platone 
dice che il piacere e la sofferenza nel senso comune del termine risultano nocivi quando lo Spiri-
to vuole parlarci direttamente. 

Possiamo osservare tutto questo nei fenomeni della vita umana abitualmente detti anormali. 
Questi fenomeni sono in apparenza lontani dalle considerazioni alle quali è stata consacrata la prima 
parte della mia conferenza. Ma presi nel vero senso della parola, essi sono molto vicini a queste 
considerazioni. Si tratta dei fenomeni che in genere sono chiamati stati anormali dell’anima, come 
l’ipnosi, il sonnambulismo e la chiaroveggenza. 

Cosa significa l’ipnosi nella vita dell’uomo? Non 
può essere il mio compito odierno di descrivere le dif-
ferenti disposizioni da prendere se vogliamo porre 
l’uomo in quello stato simile al sonno chiamato ipnosi. 
Lo menzionerò per inciso: questo si produce portando 
lo sguardo su un oggetto brillante, per cui l’attenzione 
è concentrata in un modo del tutto particolare, oppure 
per il fatto che ci indirizziamo semplicemente all’uomo 
in una maniera adeguata dicendogli: «Adesso ti ad-
dormenterai». Con ciò possiamo suscitare uno stato di 
ipnosi, una specie di sonno nel quale la coscienza che 
abbiamo normalmente di giorno è come spenta. L’uo-
mo che viene cosí immerso in un tale stato di sonno 
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ipnotico, è in piedi o seduto davanti a colui che l’ha immerso in questo sonno, l’ipnotizzatore: egli 
non si muove, non ha impressioni nel senso normale del termine. Si può pungere con degli aghi un 
tale ipnotizzato, si può colpirlo, le sue membra possono essere messe in altre posizioni, egli non 
percepisce nulla di tutto questo, non sente niente di quello che in altre circostanze, nella sua co-
scienza di veglia, gli avrebbero causato del dolore o forse una sensazione di benessere, diciamo un 
solletico. Il piacere e la sofferenza comuni sono esclusi per un tale ipnotizzato. Ma il piacere e il 
dolore sono quanto abbiamo designato nell’ultima conferenza come qualità fondamentali intrinse-
che dell’anima, della parte mediana dell’entità umana. Cosa è dunque escluso nell’ipnosi? Per 
l’essenziale delle tre parti costitutive – corpo, anima, Spirito – è l’anima che è esclusa. La disposi-
zione che abbiamo presa, consiste nel fatto di aver escluso dall’entità dell’uomo il suo fonda-
mentale costituente mediano. Non è attivo, non sente piacere né sofferenza normali: ciò che gli 
farebbe male se la sua anima funzionasse normalmente, non gli fa male. 

Come agisce dunque l’entità di quell’uomo, quando rivolgete la parola ad un uomo ipnotizzato, 
quando gli date un ordine qualsiasi? Quando gli dite: «Alzati, fa’ tre passi!» egli esegue questi ordi-
ni. Potete dargli degli ordini molto piú complicati, ancora piú vari, egli li esegue. Potete mettergli 
davanti degli oggetti sensibili, per esempio 
una pera, e dirgli che è una palla di vetro. 
Egli lo crederà. Ciò che è davanti a lui in for-
ma sensibile non ha per lui alcuna impor-
tanza. Quello che è determinante per lui è 
che gli diciate che è una palla di vetro. Se 
gli ponete la domanda: «Che cos’hai davanti 
a te?», egli risponderà che si tratta di una 
palla di vetro. Il vostro Spirito, quello che è 
in voi, se siete l’ipnotizzatore, quello che 
pensate, quello che emana da voi in quanto 
pensiero, è ciò che agisce direttamente sulle 
azioni di quell’uomo. Con il suo corpo egli 
esegue automaticamente gli ordini del vostro 
Spirito. E perché esegue quegli ordini? Per-
ché la sua anima è messa da parte, perché la sua anima non s’interpone fra il suo corpo e il vostro 
Spirito. Nel momento in cui la sua anima, con il suo piacere e la sua sofferenza, è attiva, nel-
l’istante in cui ritorna la sua facoltà di provare dolore, di avere delle percezioni semplici, da quel 
momento è prima l’anima che decide se bisogna eseguire quegli ordini, se deve ammettere i pensieri 
dell’altro. Se siete di fronte ad un altro uomo in uno stato normale, il suo Spirito agisce su di voi. 
Ma il suo Spirito, quello che egli pensa, quello che vuole, agisce prima di tutto sulla vostra anima. 
Agisce su di voi come piacere e sofferenza, e voi decidete come dovete comportarvi in rapporto ai 
pensieri e alle azioni volontarie dell’altro. Se l’anima tace, se è messa da parte, allora essa non si 
interpone fra il vostro corpo e lo Spirito dell’altro, allora il corpo segue senza volontà propria le im-
pressioni dell’ipnotizzatore, le impressioni dello Spirito di quest’ultimo come il minerale segue le 
leggi della natura. L’esclusione dell’anima è l’elemento essenziale che conta nell’ipnosi. Allora il 
pensiero estraneo, il pensiero che si trova all’esterno dell’uomo, agisce su quell’uomo, che è in 
uno stato simile al sonno, con la forza di una legge della natura. 

 

Rudolf Steiner (1a Parte) 
 

Dalle annotazioni di uditori presenti alla conferenza di Rudolf Steiner. 
Berlino, 30 marzo 1904 ‒ O.O. N° 52. Traduzione di Angiola Lagarde. 
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Pubblicazioni 
 

Alla svolta dei tempi, nella notte di Pasqua 

di due millenni fa, tre terremoti terrorizzano 

gli abitanti di Gerusalemme, ma non sconvol-

gono piú di tanto la superficie, la spazialità 

terrestre. Cosa li ha provocati? In questa sua 

opera Judith von Halle ne indaga le cause 

spirituali e porta il lettore ad approfondire il 

tema dell’interiorità della Terra cui Rudolf 

Steiner ha dedicato un’unica conferenza il 16 

aprile 1906, senza mai piú ritornarci sopra. 

Conferenza di cui L’Autrice raccomanda la 

lettura preventiva – che i lettori de L’Archetipo 

conoscono nella traduzione di Angiola Lagarde 

(https://www.larchetipo.com/2014/ago14/

geologia.pdf ) – oltre a familiarizzarsi con la 

sua conferenza del 30 gennaio 2005 sulla De-

scrizione degli avvenimenti tra la morte e la 

Resurrezione (la discesa agli Inferi) riportata 

in E se Lui non fosse risorto..., Aedel edizioni 

Torino, perché la presente argomentazione si 

ricollega ad essa. 
 

 

 

Judith von Halle: «I contenuti presenti in questo libro si fondano, da una parte, su di una 

osservazione spirituale del percorso storico del Cristo attraverso gli abissi della Terra 

all’epoca di ciò che si chiama la discesa agli Inferi alla svolta dei tempi e sulla discesa 

dell’allievo della cristiana Scienza dello Spirito, quale seguace del Cristo nel suo discepolato 

antroposofico; questi contenuti si basano, dall’altra parte, sulle esposizioni di Rudolf Steiner 

concernenti l’interiorità della Terra, proposte in una conferenza tenuta a Berlino l’in-

domani di Pasqua, il 16 aprile 1906, in occasione dell’eruzione del Vesuvio. Abbiamo tentato 

– soprattutto nella seconda parte del libro – di generare una certa rappresentazione di 

questi processi puramente spirituali della discesa storica del Cristo e della discesa 

dell’allievo spirituale negli strati della Terra, che si svolgono in una sfera che non esige 

alcuna concettualità terrestre». 

 

Per l’Autrice questo triplo terremoto non ha nulla a che vedere con l’azione di Arimane, 

perché quest’ultimo era già stato messo “in catene” attraverso la discesa del Cristo negli strati 

terrestri. È un triplice terremoto avvenuto in tutti e nove gli strati terrestri, riguardante perciò 

https://www.larchetipo.com/2014/ago14/geologia.pdf
https://www.larchetipo.com/2014/ago14/geologia.pdf
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l’intera evoluzione della Terra: meno comprensibile localmente, spazialmente, che temporal-

mente. Di fatto questo triplice terremoto viene messo in relazione con l’Anticristo, il cui pro-

getto finale era di partecipare alla Resurrezione – aggrappandosi e abusando dell’atto cristico 

– per far cosí fallire il suo impulso per l’eternità. 
 

Judith von Halle: «L’Umanità sta progressivamente acquisendo la capacità di vedere la 

realtà al di là del mondo sensibile: quella eterica e degli esseri che vi si manifestano. Non 

di meno, la maggior parte dell’Umanità oggi è, con ogni evidenza, sempre prigioniera delle 

barriere poste alla conoscenza dalla percezione puramente sensibile tipica dell’Epoca oscura. 

Perciò quel tesoro prezioso rappresentato dal pensiero cosciente minaccia di essere vittima 

del mondo materiale esteriore e di degenerare in una struttura mentale rigida, di natura 

intellettualistica. Le forze che vogliono favorire questo processo di irrigidimento di tutte le 

forze dell’Io si stanno facendo valere nella nostra epoca, e a partire dal risveglio del quarto 

arto costitutivo umano grazie al Mistero del Golgota, l’Io, sono impegnate al massimo per 

annientarlo. Di fronte ai suoi fratelli umani che non si consacrano al cammino dello svi-

luppo spirituale, il discepolo spirituale ha dunque una responsabilità maggiore, per rico-

noscere e quindi limitare l’azione di dette forze. Stiamo assistendo al predisporsi di un 

processo che già Giovanni a Patmo contemplò e riportò nella sua Apocalisse oltre duemila 

anni fa: pochi devono farsi carico in favore di molti in tempi presenti e futuri. 

…Farsi rappresentante e servitore dell’Umanità ormai non è piú conseguenza della tra-

smissione delle facoltà di chiaroveggenza, ma del proprio progredire nella scoperta auto-

noma del Mondo spirituale, che l’essere designato realizza volontariamente attraverso le 

sue incarnazioni dopo la venuta del Cristo». 

 

Di particolare interesse per il lettore l’indicazione di come la discesa del Cristo nei primi 

7 strati che costituiscono l’Interiorità della Terra, e la progressione del discepolo spirituale 

nei 7 gradi del suo cammino di Iniziazione cristiana e cristiano-rosicruciana, giungano a cor-

rispondersi. Tuttavia il Cristo ne attraversa interamente 9, e anche alla domanda su tale 

differenza viene data un’illuminante risposta. 

Andrea di Furia 
 
 

Judith von Halle 

La Discesa negli strati della Terra – Nel cammino antroposofico di iniziazione 

Editrice CambiaMenti – Bologna 2019 

www.cambiamenti.com 

Pagine 132   –   20,00 euro 

http://www.cambiamenti.com/
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BioEtica 
 

«C’era un campo. Un campo e il sole. Un cam-

po tutto verde, un campo cosí verde che dava il 

senso del nuovo, del tenero. E una ragazza che 

cantava. Veniva avanti cantando. Serena. Felice. 

Avanzava a passo di danza, leggera, nel verde 

nuovo. Seguii la danza. Io ero sull’altura, e la ve-

devo saltellare, allegra. Io ero sull’altura, e la in-

dicai al compagno che era con me. Era una cosa 

bella. Non lei soltanto: tutto. Il verde, il campo, 

l’aria, la luce, il sole. Tutto era una cosa bella» 

(Alberto Manzi, da Il Filo d’Erba). 

In questo modo semplice e magnifico descrive 

la vera bellezza della sacralità femminile innata 

il Maestro di scuola di tanti italiani, che insegnò 

a leggere e a scrivere ad analfabeti di ogni età con la televisione, nella trasmissione “Non è 

mai troppo tardi”. Un personaggio straordinario da riscoprire, il Maestro Alberto Manzi: edu-

catore, esploratore, agricoltore naturale, fondatore di Ecovillaggi, insegnante, conduttore e pre-

gevole scrittore. La sua sagacia ci trasporta in un mondo senza spazio, in un momento senza 

tempo, e pone al centro della scena lei: la Donna, l’essere femminile che dona la vita, che la 

protegge, e che danza e canta all’unisono con la Sorgente della Vita stessa, la corrente di Luce 

del pensiero pensante che crea il Mondo, la Natura, tutto ciò che di vivo, puro, prezioso e bello 

è celato dietro il velo della maya. Iside Sophia svelata ai mortali da una fanciulla che canta, 

che danza nel sole e nell’erba nuova. 

La Sacralità e la Femminilità sono legate dalla notte dei tempi; il Segreto della Forza Divina 

che fa sgorgare la Luce nell’oscurità, la magia del potere di custodire e moltiplicare la Vita, è 

ciò che salverà la nostra specie e 

tutte le altre che condividono la 

dimora terrestre, la “Valle delle 

Lacrime”, luogo dell’Acqua, della 

Fecondità e della Guarigione. 

La Valle delle Lacrime, nella co-

mune tradizione occidentale, non 

solo di matrice cattolica, è il luogo 

dove si viene ad espiare il Peccato 

Originale, la scelta di separarsi 

dalla guida divina e di essere liberi 

anche di cadere, di fare del male. 

Un percorso necessario per L’Uomo, in verità: la Libertà. La magia delle lacrime, che sgorgano 

direttamente dal cuore, inondando il corpo eterico di una cascata di emozioni di dolore ma 

anche di gioia e stupore, e soprattutto di empatia profonda, è un dono che si rivelerà preziosis-

simo nel futuro imminente, in cui gli Ostacolatori mirano a disseccare sempre piú i nostri 

occhi, a inaridire giorno per giorno i nostri cuori. 
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Il Cammino verso il Sacro Amore graalico, che tut-

to può, riparte oggi in una veste nuova: gli uomini 

rinnegano il maschilismo e il patriarcato, e le donne 

lo processano come colpevole dei mali della società e 

dei crimini della Storia. 

L’uomo cerca di essere molto piú rispettoso nei 

confronti delle donne in generale, e di quelle della 

propria famiglia, e di condividere i ruoli ancillari tra 

le mura domestiche, dalla cura dei figli piccoli alle 

pulizie, e di accettare nella società e sul posto di lavo-

ro la parità delle colleghe di genere femminile. 

Non rifiuta piú l’idea di poter piangere in pubblico 

e di mostrare debolezze e fragilità, riappropriandosi di 

un diritto inalienabile che la Natura gli aveva elargito 

e che la “Civiltà”, per millenni, gli aveva strappato 

dalla prima infanzia. 

Gli episodi di violenza verso le donne e i femmini-

cidi sono in realtà una forma di ribellione a questo 

cambiamento, una corrente che come un fiume in piena preme alle porte di un’anima barrica-

ta in un fortino interiore, costruito per difendersi dalla violenza e dalla crudeltà del mondo, e 

che invece di chiudere fuori i semi del Male, li ha segretamente coltivati dentro e trasformati 

in arma distruttiva. 

E in mezzo alla malvagità e alla brutalità che dilagano nella società, in quest’èra della 

spazzatura e dei veleni, come un canto sacro si leva la Voce melodiosa e risanatrice di un coro 

di anime che risponde alla chiamata della Natura Madre, nostra Signora delle Lacrime di Vita, 

e che con gradi diversi di consapevolezza si getta nella corrente per salvarsi dall’incendio che 

consuma la Terra, il Paradiso da proteggere, la nostra Casa Comune; e vaporizza le coscienze 

e l’anima immortale, per attaccare con inutile rabbia il nostro prezioso Io, tutt’uno con il Logos 

che crea la Luce e la Vita. 

E dunque dobbiamo mettere il Patriarcato sul banco degli imputati e condannarlo senza 

appello per tutti i mali del mondo? 

Anticamente, le Grandi 

Civiltà da cui la nostra de-

riva avevano spesso figure 

femminili ai vertici: sacer-

dotesse, regine, guaritrici 

dai poteri oggi inimmagina-

bili. Proteggevano, guida-

vano la comunità. Nei mil-

lenni però queste donne 

hanno ceduto al peccato di 

orgoglio e di superbia, e 

hanno fatto del male agli 

uomini, e anche alle loro  
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sorelle, perdendo perciò i poteri e lo scettro 

che la Dea Madre aveva loro donato. Anche 

oggi nelle culture tribali, rimane un segno de-

generato di quella caduta con cui le antiche 

sacerdotesse avevano perso la loro prerogativa. 

Pensiamo alla infibulazione, allo stiramento 

del seno, ai matrimoni combinati: sono spesso 

le donne piú anziane ad imporre alle famiglie 

queste atrocità, e gli uomini della tribú, anche 

quelli considerati piú potenti, temono queste donne. Il patriarcato non può essere chiamato in 

causa con troppa facilità in casi simili. 

Il patriarcato e il matriarcato sono entrambi degenerazioni infettate dal Male piú oscuro, 

della civiltà in cui Matriarche e Patriarchi, in perfetta armonia e comunione di intenti, am-

ministravano la comunità e creavano civiltà prospere e pacifiche. 

Oggi gli esseri umani non accettano piú con devozione e acquiescenza la guida di figure 

patriarcali e matriarcali, la ribellione è un istinto fortissimo, con un suo profondo significato 

pedagogico. 

Come l’uomo non deve opprimere o sminuire la donna, e deve invece collaborare con lei con 

rispetto e amore puro, cosí la donna deve avere la stessa devozione per l’uomo, suo compa-

gno prezioso messo accanto a lei dalla Madre Divina stessa. Una perfetta alleanza per un fu-

turo in cui odio e violenza vengano messi al bando. 

E anche il rispetto e la devozione per i figli, per i gio-

vani, è un passo naturale: un’educazione in cui il figlio 

dell’uomo sia visto come dono divino nato perfetto, da 

lasciar crescere libero e protetto come una piantina 

verso i raggi del sole. Non qualcosa da plasmare e rad-

drizzare. 

Come l’agricoltura va resa rispettosa della sacralità 

del suolo, che deve restare integro e non piú violato 

dai devastanti trattori, degni eredi dei già prepotenti e 

dannosi ara-

tri primitivi, 

cosí va cam-

biato tutto il rapporto degli esseri umani con la Na-

tura e il suo metodo perfetto per proteggere e mol-

tiplicare la vita. Ritornando alla Fonte, ricordando 

chi siamo e a chi dobbiamo la nostra esistenza. 

Le donne, sacerdotesse naturali della Vita e della 

sua propagazione, sono chiamate al compito cui la 

Madre ha designato le sue figlie predilette: curare il 

Male del Mondo con la sua Nemesi: il Canto di Luce 

delle Lacrime Gioiose, dell’Acqua che vivifica, purifi-

ca e guarisce! 

Shanti Di Lieto Uchiyama 
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Critica sociale 
 

Da qualche tempo l’Italia deve fare i conti con una situazione 
particolarmente grave. Il nostro paese, se da una parte ha il merito 
di essere riuscito a concretizzare uno sviluppo industriale che gli ha 
consentito di sedere fra le maggiori nazioni industrializzate, dal-
l’altra si trascina dietro tutte le condizioni di sottosviluppo del Sud 
e tutte le contraddizioni di una spinta produttiva fondata su una 
industria di trasformazione che ha ignorato completamente la ne-
cessaria base agricola e che ha consentito passivamente la deca-
denza dell’artigianato (campi abbandonati e botteghe dismesse). Stabilimento Mirafiori di Torino 

 

L’Italia paga oggi a caro prezzo di 
non essere riuscita a identificare, me-
diante uno Stato completamente auto-
nomo da ogni ingerenza economica, un 
giusto diritto alla vita non condizionato 
dal rapporto di forza fra imprenditori e 
sindacati. È mancata completamente la 

volontà di pervenire a un equilibrio giuridico, nel mondo del lavoro, in grado di impedire sia i danni di salari 
troppo bassi (che determinano una crisi di domanda e rallentano l’evoluzione tecnologica), sia i danni di sa-
lari troppo elevati, i quali hanno dato luogo, almeno in certe categorie privilegiate, a una eccessiva propen-
sione allo spreco assolutamente inadeguato alla realtà del paese. Data questa situazione, era fatale che il vuo-
to di idee si trasformasse in una partitocrazia clientelare presente in tutti i punti chiave ma sostanzialmente 
estranea al paese. In sostanza una dittatura occulta, anche se “pluralistica”, la quale, impadronitasi 
dell’economia grazie alla complicità dottrinaria moderna, ha provocato, con la sua inefficienza, un disavanzo 
pubblico spaventoso e, con l’eccessivo peso fiscale, ha paralizzato ogni attività sana. Siamo oggi di fronte al 
fallimento dell’impresa a partecipazione statale, che avrebbe dovuto raggiungere quelle mete precluse 
all’impresa privata (sia per il privilegio creditizio, sia perché il fine del profitto può essere differito), mentre 
si è rivelata assolutamente inadeguata a fronteggiare la prima seria crisi in cui è incappata. 

Si è giunti cosí a una astratta radicalizzazione che si è estesa a tutta la società. Essa però, nella sua incon-
cludenza, ha aperto una frattura profonda fra paese politico e paese reale. Solo chi si adegua allo schema po-
litico “costituzionale” può partecipare alla vita pubblica, traendone anche, se è furbo, ottimi vantaggi pratici. 
L’uomo è sempre piú isolato da una schematicità elettorale (riproposta ai settori piú impensati, come nella 
scuola) che concepisce solo elettori ed eletti, che devono comportarsi all’infinito secondo un modello preor-
dinato dall’alto. Afferma giustamente Roberto Papini, che il cittadino rischia oggi di limitare la sua parteci-
pazione pubblica, divenendo soltanto un “telespettatore della vita politica”. 

Studiosi come Pier Luigi Zampetti e Luigi Bagolini auspicano nuove forme istitu-
zionali. Il Club di Roma avverte che l’umanità può restare distrutta da un processo di 
sviluppo soltanto quantitativo e ha solo 50 anni per trovare nuove soluzioni. In larghi 
strati vive la esigenza di mutamenti profondi che si pongano al di fuori degli schemi po-
litici attuali. È l’aspirazione di coloro i quali, malgrado gli sciopero, l’assenteismo, lo 
scatenamento della delinquenza comune e politica, riescono ancora con la loro attività, 

con la loro pulizia morale, a sostenere, invero sempre piú precariamente, il nostro paese. A tutte queste per-
sone, degne di rispetto, vorremmo dire però che la divisione fra paese legale e paese reale ha solo un valore 
indicativo. Ognuno di noi proietta la propria insufficienza morale e spirituale nelle diverse ideologie, 
nell’apparato statale, nella situazione giuridica, nell’atmosfera di tutta la società, negli esseri piú deboli che 
vengono cosí travolti mediante la spinta alla delinquenza o il raptus della follia. Se oggi la situazione è cosí 
grave, la responsabilità è prima di tutto dei migliori; essi malgrado le loro forze disinteressate che contribui-
scono a evitare il precipizio, non riescono ancora a realizzare, nella loro interiorità, quella vis piú potente, ri-
chiesta dai tempi, in grado di far nascere impulsi morali e sociali nuovi. Per questo riteniamo che nessuno di 
noi debba avversare e condannare gli altri per la grave crisi che rischia di travolgerci. Si possono criticare le 
idee, come è giusto rendersi conto della situazione, non si possono però odiare coloro i quali le professano, 
dal momento che la situazione attuale è il risultato di un limite che riguarda ogni uomo. 

 
 

Selezione da: A. Villella Una via sociale Società Editrice Il Falco, Milano 1978. 
Argo Villella 
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Convegno 
 

Incontro a Roma sabato 28 e domenica 29 settembre 2019 
 

Si è svolto a Roma, nella sede dell’Istituto 

Pie Filippini, il Convegno che avevamo prean-

nunciato nei numeri scorsi. Desideriamo rin-

graziare tutti coloro che hanno partecipato 

alle due giornate di questo incontro, dedicato 

all’Arcangelo Michele e nel nome di Rudolf 

Steiner e di Massimo Scaligero. 

Ogni partecipante ha dato il proprio contri-

buto interiore, non soltanto i relatori che si so-

no avvicendati, ma anche, e soprattutto, chi ha 

portato la propria attiva presenza, necessa-

ria alla costruzione dell’edificio della nostra 

Comunità. 

Sappiamo, perché l'ha detto Rudolf Stei-

ner, che l’edificio del primo Goetheanum è 

ancora vivente sul piano eterico, nonostan-

te l’attacco subíto sul piano fisico. 

Noi stiamo cercando di costruirne uno, e 

abbiamo messo, con questi due Convegni, i 

primi “mattoni eterici” dell’edificio a Roma. 

È indispensabile il contributo di tutti, di chi 

ha partecipato e anche di chi non ha potuto 

farlo per motivi indipendenti dalla sua volon-

tà, ma è stato ugualmente presente in spirito. 

Un ringraziamento al sapiente moderatore 

Fabio Burigana; all’ottimo organizzatore della 

parte pratica Corrado Solari, eccellente lettore 

delle frasi scelte dal libro Dell’Amore Immortale 

di Massimo Scaligero; ai relatori Aurelio Ric-

cioli, Laura Pazzano, Antonio Chiappetta, 

Andrea di Furia, Piero Cammerinesi, Marzia Nenzi, Bruno Abrami, Francesco Corona, Angelo 

Antonio Fierro, Andrea Franco, Fulvio Saggiomo, Alfonso Piscitelli, Fabrizio Fiorini, Piero Priorini 

e l’euritmista Marina Censori; ai solerti vo-

lontari che hanno curato la parte tecnica, 

Emiliano Berto e Norio Uchiyama; e all’ope-

ratore Alessandro Cece che ha curato le ri-

prese video. 

L’appuntamento per il prossimo incon-

tro sarà, in una data ancora da stabilire, 

intorno alla festività della Pasqua, che nel 

2020 cadrà il 12 aprile. 

La Redazione 
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Costume 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 

Sensibile ai progetti umanitari, 

Shiro Oguni ha concepito un metodo: 

usa i dementi come camerieri 

nel ristorante che gestisce a Tokyo. 

Cosí accade che il cibo poi servito 

non rispetti la scelta del cliente, 

che, a conoscenza dell’esperimento, 

vi prende parte con il sentimento. 

In ogni caso, quanto è nel menu 

si quota nei valori di eccellenza. 

In questo è la sottile differenza 

tra i criteri di Oguni e quelli nostri. 

Anche da noi svampiti e mentecatti, 

all’apparenza, occupano uffici 

e cariche importanti nel servire 

lo Stato, gli enti pubblici e privati. 

 
 

Hanno ruoli politici, promettono 

mari e monti, ricette prelibate 

nei menu dei programmi elettorali. 

Però alla fine servono portate 

indigeste e di equivoci sapori, 

mescolanze, pastrocchi, minestroni 

rifatti con gli scarti del passato. 

Cosí la nostra vita si consuma 

tra cupi borborigmi e mal di pancia. 

Il segreto di Oguni è la cucina, 

dove la serietà della paranza 

ai fornelli conosce la pietanza 

e il modo giusto per servirla in tavola: 

bontà degli ingredienti, umanità, 

e il decoro del piatto, l’onestà. 

Quello che qui da noi è rarità. 
 

Il cronista 
 

http://bit.do/Ordini-sbagliati 

http://bit.do/Ordini-sbagliati
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Redazione 
 

 

 Scrivo per parlare di due questioni. La prima riguarda il mio cammino interiore. Questa 
estate l’isolamento in cui mi sono ritrovato mi ha permesso di osservare gravi zone d’ombra pre-
senti in me. Tare morali, radicate da chissà quante incarnazioni, che si erano ben nascoste all’os-
servazione. Il processo di auto-osservazione è incominciato all’inizio di quest’anno, sempre por-
tato dall’isolamento. Una mattina d’inverno, mentre dormivo a letto, mi sono come visto dal-
l’alto. Era il mio Io superiore a vedere l’altro me. Guardandomi dall’alto ho detto qualcosa di 
simile a: “Quanto tempo dovrà ancora passare affinché questo babbeo capisca di dover prov-
vedere a se stesso”. Il mio Io superiore quasi non voleva “scendere” dall’alto e provava quasi 
una sensazione di disgusto. Ho capito in quel momento il significato del perché si dice che per 
prima cosa dovremmo aiutare e pregare per noi stessi evitando il finto buonismo. Inizio a vedere 
quella figura mostruosa che Steiner chiama “doppio” e che in realtà sono io. È cosí abominevole 
che mi chiedo: sarò in grado di riuscire ad evolvere? Qualsiasi cosa faccia mi rende ancora 
piú mostruoso, anche provare nervosismo mentre sono in fila per prendere un gelato. Non può 
bastare una vita per risolvere, in modo autonomo, il nodo con questo essere. 

O. N. 
 

Per la soluzione di loro gravi dilemmi esistenziali, alcuni discepoli della Scienza dello Spirito 
tempestavano Massimo Scaligero con richieste di salvezza dal baratro di dubbi e incertezze in cui 
erano caduti. Lui commentava quelle domande angosciate affermando che, rispetto a un tormen-
tato antroposofo, dal Mondo spirituale era considerata piú degna una madre casalinga occupata 
ogni giorno, con sollecitudine e abnegazione, alla cura del marito e dei figli, alla casa e a far qua-
drare un magro bilancio familiare. Questo naturalmente non perché si debba evitare di affrontare 
i problemi spirituali che nascono dalla Via che si percorre – e sappiamo che ne sorgono sempre 
tanti – ma perché la disciplina deve essere accompagnata dalla gratitudine verso il Divino per la 
possibilità che la vita ci concede, anche se, e quando, ci presenta delle difficoltà. Queste ci per-
mettono di migliorare, di imparare, di capire, di superare gli ostacoli, di crescere, e il compito di 
promuovere questa crescita, di attuare questi superamenti, deve essere compiuto in letizia, non in 
afflizione. Affrontare d’impeto le proprie “tare morali”, oltre ad essere un impegno troppo gravoso, 
può rivelarsi del tutto inutile. Noi abbiamo ricevuto degli aiuti che sono preziosissimi, e dobbia-
mo utilizzarli. L’assidua pratica quotidiana degli esercizi interiori donati da Rudolf Steiner e ri-
baditi in ogni sua opera da Massimo Scaligero, ci trasforma lentamente ma profondamente. Non 
c’è bisogno di combattere, di “andare contro” le nostre imperfezioni, e ancor meno dobbiamo 
provare disgusto di noi stessi. Ricordiamoci sempre che ognuno di noi è un piccolo, individuale 
tempio della Divinità (“non Io ma il Cristo in me”). Andiamo piuttosto verso il bene, il buono, il 
fraterno verso gli altri, in ogni momento della giornata. Non contrastiamo il nostro egoismo, ma 
promuoviamo il nostro altruismo. E godiamo dei piccoli momenti di piacere che ci vengono con-
cessi, magari mentre stiamo in fila aspettando di gustare un buon gelato. 
 

 Ho evitato finora di vaccinare mia figlia, ma quest’anno va in prima elementare e la scuola 
dove l’ho segnata non l’ha accettata. Abito a Torino, e vorrei sapere se conoscete un medico an-
troposofo in zona che possa farmi un’esenzione che sia accettabile da una scuola statale. Grazie. 

Rossella C. 
 

Coraggiosa, e anche fortunata per essere riuscita a resistere finora. Non altrettanto coraggiosi 
sono purtroppo i medici, antroposofi o no, dato che rischiano di essere radiati dall’albo se scoperti 
a fornire una falsa esenzione. Occorre mettere in moto la “fantasia creatrice” di cui parla Rudolf 
Steiner, per trovare un espediente che non coinvolga altri, ma che risulti comunque efficace. 
Auguri per la ricerca, da condividere, eventualmente, con chi ha lo stesso problema. 

 

 

 

 
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 Scaligero parlava di “coppie del Graal”: a cosa alludeva? Credo che spiritualmente le 
coppie restino unite, semplicemente perché in spirito non esiste materia e dunque la logica spiri-
tuale non può prevedere il concetto di separazione implicito nell’idea di “pelle”: una definizione 
dell’Io e del Tu. Se ciò che accade l’abbiamo stabilito precedentemente e si attua come karma, al-
lora quelle coppie che si incontrano per trascorrere un breve periodo insieme non potevano già 
essere unite in un altrove e non possono che rimanere tali. Il Karma ci raggiunge dal tempo a ri-
troso, da quello che arriva dal futuro. Cosa accade però quando con i nostri comportamenti, con 
le nostre brame, muoviamo la corrente dell’astrale inferiore? Realizziamo una sorta di "preghiera 
inversa": quelle forze si elevano e vanno a modificare il progetto designato. La libertà dell’io in-
feriore è questa. Ed è questa la tragica libertà dei nostri tempi. Questo è l’aspetto drammatico, 
confondere il nostro Io con le nostre brame. Quando l’uomo influenza la corrente del karma, de-
nigrando progetti stabiliti dall’accordo di due Io, quello che si produce è una coltre nera, simile a 
una nebbia che dal basso sale verso l’alto. Nelle città mi capita di osservare verso le ore centrali 
della giornata (ore 12:00) questo “fumo” addensarsi nel cielo. Esso, liberandosi nel cielo, assume 
forme spettrali, come se prendesse vita, ed inizia a ruotare in senso orario. Io chiamo quelle figu-
re – pur distinguendo tale immagine dal primo gradino di Iniziazione persiana – i corvi. Questa 
coltre nera sembra essere formata da una sostanza che assomiglia per inverso al ferro meteorico: 
è una sorta di controforza. In alcune persone sembra legarsi al sangue e se ne scorge la visione – 
sempre a mio dire – soprattutto attorno agli avambracci. Sembra esserci un legame tra questa 
“fumigazione” addensantesi attorno agli avambracci ed il fegato. Questo fenomeno è per me 
causa di dolore. Poiché l’intima promessa scambiata dalle individualità viene tradita dall’io 
pigmeo, dalle sue brame, e quella forza, tradita, non "scompare" semplicemente, ma produce 
quello scuro di cui ho tanta paura: viene trattenuta e travisata. Quando si inizia a produrre questo 
"fumo" le persone iniziano ad assumere con assoluta certezza la menzogna, come se fosse una 
verità. Ed allora piú nulla si può fare, ammesso che l’altro termine della relazione non riconosca 
la prova. Cosa, invero, assai rara.  

N. G. 
 

Riguardo alla domanda sulle “coppie graaliche”, di cui parlava Massimo Scaligero, anche se 
due anime camminano insieme sulla Via, almeno per un periodo, c’è sempre la possibilità che 
una delle due non sia in grado, o non se la senta, di andare oltre, oppure che il karma intervenga 
per mettere alla prova uno dei due, o entrambi. Il fatto che si resti uniti in spirito è vero, e questo 
si constaterà soprattutto dopo la morte, nel rincontro, in cui si chiariranno le rispettive ragioni e le 
relative spinte karmiche al cambiamento. È anche giusto parlare delle brame, con cui ci si deve 
confrontare sulla terra, dato che il fisico tende spesso a prevalere e a dettare le sue leggi sul sen-
timento e sulle intenzioni dello Spirito. C’è una frase però su cui vorrei fermare l’attenzione: 
«quella forza, tradita, non “scompare” semplicemente, ma produce quello scuro di cui ho tanta 
paura». Perché paura? Quel fumo nero, quella tendenza alla menzogna, è ciò che dobbiamo af-
frontare e guarire, prima in noi, e poi, con l’esempio, negli altri. Mai avendone paura. Massimo la 
considera una “insidia arimanica”. Queste le sue parole, che abbiamo pubblicato altre volte: «La 
paura deve essere vinta, eliminata radicalmente: essa è irrealtà, insidia arimanica. Deriva sempre 
dalla incapacità di offrire come sacrificio alla Shakti una prova, una rinuncia. Tutto offrire alla 
Divina Potenza, e la paura è eliminata. Nulla si può temere, se la Madre assiste e dirige l’azione. 
Liberarsi dunque da questa impurità arimanica: ritrovare di là da essa una maggiore forza, un 
eroismo sorridente, una pace che nulla può turbare: elevarsi, staccarsi, lasciare il piano delle bas-
se emotività. Sentire la purezza dell’alta serenità, dell’Amore perfetto “che scaccia ogni paura”. 
Sentirsi eroe sorridente: nulla temere: ogni paura è “irrealtà” che vuole farsi credere realtà: sot-
trarsi, staccarsi, detergersi, elevarsi, vincere. Gioire nella perfetta Pace». Queste parole possono 
essere un grande aiuto e un viatico per ogni evenienza del nostro quotidiano. 
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Siti e miti 
 

La punta della lancia di Michele, espressa nella lay line che unisce l’Irlanda ad Israele, passando per 
Inghilterra, Francia, Italia e Grecia, si trova nascosta ad Haifa sul Monte Carmelo. 

Nascosta? Quando ci siamo recati quest’estate sul sito abbiamo scoperto 
che al posto di un santuario micheliano c’era una chiesa dedicata a Stella 
Maris, la Sofia! Dentro la chiesa, sotto l’altare principale, si trova la grotta 
nella quale ha medi-
tato il Profeta Elia, 
l’incarnazione pre-
cedente di Giovanni 
Battista. Scesi alcu-
ni gradini ci siamo 
avvicinati alle rocce 
dalle numerose sfu-
mature cromatiche 
ed abbiamo intravi-
sto nelle fenditure 
bigliettini di carta 
ripiegati, nei quali ogni credente ha scritto invocazioni. 

La conferma dell’invisibilità del sito micheliano ci è arrivata grazie 
all’incontro con una carmelitana scalza di origine equadoriana, che ci ha 
rammentato che in quest’ordine Teresa d’Avila, portatrice della copia del 
corpo eterico del Cristo, è tenuta in grande considerazione. 

Il portale di Stella Maris 
 

Haifa è un crogiolo di religioni che 
riescono a convivere nonostante le ten-
sioni e le tante differenze, tant’è che i 
Baha’i hanno scelto proprio questa cit-
tà per edificare il loro tempio principa-
le, circondato da giardini curatissimi. I 
Baha’i riconoscono le tre principali re-
ligioni monoteistiche: ebraismo, cri-
stianesimo e islamismo. 

A pochi chilometri da Haifa sorge 
Akko, conosciuta anche come Acri.  
Nonostante lo Shabat, siamo riusciti a trovare un pulmino che non si sapeva quando partiva e nemmeno 
a che ora tornava! Fiduciosi ci siamo avventurati. La città vecchia è sul mare, circondata da alte fortifi-

cazioni costruite al tempo delle prime Cro-
ciate. Qui hanno vissuto e battagliato, non solo 
contro i Turchi ma anche tra di loro, sia i Cava-
lieri Ospitalieri che i Templari. 

Gli archeologi hanno sapientemente ridato 
luce agli edifici, ma purtroppo la presentazio-
ne e l’allestimento multimediale sottrae ai 
visitatori la capacità di percepire l’atmosfera di 
quei luoghi e tempi. 

 

Angelo Antonio Fierro  
 Il cortile interno della cittadella di Acri  e Dora Scialfa 

Il tempio Baha’i con i giardini 

 I bigliettini indovati nella grotta 


